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corso 

D I 

CHIRURGIA VETERINARIA. 


PRELIMINARI 


Quac .raedicamcnla non sanant, 
fcrrum sanai; quaeforruin non 
sanat, ignis sanai; et quae igni* 
non sanat , insanabili»* 
Ippoc. i iph . sect. 8 aph. 6. 


La. chirurgia ha dei mezzi sì validi , sì pron- 
ti e sicuri , che spesso giunge a portare dei 
soccorsi là dove la medicina ha esaurito ogni 
suo tentativo, ed arriva sovente a ridonare la 
vita a degli esseii i quali abbandonati dal me- 
dico mai non avrebbero potuto evitare la tom- 
ba con la semplice efficacia dei medicamenti. 

La validità di questi mezzi noi la vedia- 
mo, per esempio, ogni qual volta si distruggono 
col ferro dei tumori che ribelli si mostrarono 
ad ogni applicazione. La vediamo quando con 
istrade artificiali diamo esito a dei fluidi stra- 
vasati che invano si tentarono dal medico di ri- 
mettere in corso coll’uso degli assorbenti e di 
farli sortire con quello degli evacuanti. La ve- 
diamo ogni qual volta separiamo col taglio o 
col fuoco delle carie c cangrenc che inutumen- 
Tom. I. i 
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te soggiacquero all’ azione dei farmaci per es- 
fogliarsi dalle parti sane ; e così dicasi in 
tant’ altri consimili casi. Riconosciamo la pron- 
tezza dei mezzi chirurgici nel produrre lo sco- 
po che si desidera in tutti quei casi nei qua- 
li stando la vita in prossimo pericolo osservia- 
mo ad un tratto la morte respinta da una del- 
le sue operazioni. Per esempio, un grosso 
vaso sanguigno reciso minaccia di far perire 
esangue in brevi momenti il soggetto; il chirur- 
go vi accorre , ed in un istante con l’allaccia- 
tura di quello assicura la vita del malato che 
già slava per perdersi. Un’ ernia strangolata 
condanna a morte inevitabile un individuo ; la 
riduzione istantanea che ne fa il chirurgo lo 
riporta alla vita. Un parto laborioso decide 
della perdita irreparabile di due esseri in un 
sol punto ; ma i soccorsi ostetrici clic il chi- 
rurgo vi apporta li salva ambedue od uno al- 
meno. Una cangrena rapida ne’ suoi progres- 
si và abbattendo dove giunge le forze organi- 
che; una pronta amputazione della prima par- 
te che ne è invasa tronca per sempre il suo 
mortale potere, e pone in sicuro il restante del- 
la macchina. Finalmente, un ascesso alla gola 
minaccia imminente la soffocazione, ed il chirur- 
go con la tracheotomia apre all’ aria un pas- 
saggio per la trachea, per cui il malato respi- 
ra no veli’ aura di vita. Potiamo poi rilevare 
senz’equivoco la sicurezza dei mezzi chirurgi- 
ci , perchè da quanto ho detto di sopra , ve- 
diamo coll’ occhio nostro , ed in poch’ istan- 
ti che all’ azione di quelli sorgono improvisa- 
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mente alla vita degli esseri che erano per sem- 
pre perduti. 

Da questo naque che molti dissero essere 
la chirurgia la sola parte vera della medicina, 
perchè visibili ed incontrastabili sono gli eflèt- 
ti delle sue operazioni. 

La chirurgia è un’ arte nobile al pari del- 
la medicina , e tale è costantemente su di qua- 
lunque essere venga applicata ; premesso sem- 
pre però che sia questa esercitata col corredo 
delle debite cognizioni , e vada ovunque spo- 
glia dal barbaro e crudo empirismo. Essa non 
può che a queste condizioni mostrarsi qual è 
nel suo vero aspetto, e sottrarre alla falce ster- 
minatrice vittime immense. 

La chirurgia è un 5 arte della mano opera- 
trice sul corpo vivente : questa mano opera 
per se sola o armata d’istrumenti taglienti, pun- 
torj, compressivi, o munita d’altri mezzi atti 
a sospendere parti, otturare, allacciare ec. 

L’ arte chirurgica esercita il suo dominio 
su tutte quelle malattie della macchina che di- 
pendono da lesioni fisiche; tali lesioni per lo 
più riconoscono per causa la potenza de’ corpi 
stranieri, i quali con forze offensive agiscono 
meccanicamente sul corpo animale. Azioni di que- 
sta natura sono che producono le ferite, le con- 
tusioni, le lussazioni, le fratture. Le cause mec- 
caniche possono anch’essere di altra natura , per 
esempio, lo stranuto e gli sforzi del vomito pro- 
ducono alle volte un’ ernia ; una straordinaria e 
forzata posizione di un arto può produrre una' lus- 
sazione su qualche articolazione di esso ec. 01- 
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tre di questo le ^lesióni fisiche possono invece 
dipendere anche da cause organiche , ed abbi- 
sognare istessamente del soccorso della chirur- 
gia : lesioni di questa natura si presentano a 
noi, per esempio , nella formazion degli ascessi 
per congestione, nell’idrotorace. nell’ascile, idro- 
cele, cataratta ec. Stravasi di tal fatta dipendo- 
no certamente da cause organiche , ma è fìsico 
l’eflétto di tali cause ed è meccanico il mezzo 
che serve per provederci , come il taglio , la 
paracenlesi , l'estrazione della lente cristalli- 
na ec.; per cui si comprendono anche queste 
malattie fra 1’ altre che assolutamente apparten- 
gono alla chirurgia. 

La chirurgia non s’interessa per nulla in 
quelle malattie dell’interno organismo le quali 
richieggono soltanto la virtù dei farmaci per 
essere distrutte ; per cui in alcune epoche si 
disgiunse questa dalla medicina in modo da 
formarne un’arte totalmente a parte. 

È stato osservato per altro in seguilo , 
che tale separazione era ingiusta , e che que- 
ste due scienze hanno un pressantissimo biso- 
gno di stare unite , attesoché in mille circo- 
stanze si presentano dei casi nei quali fa d’uo- 
po che ambe agiscano in un sol tempo pre- 
standosi ajuti scambievoli. In alcuni di questi 
casi la chirurgia è coadiuvatrice degli sforzi del- 
la medicina , in altri la medicina è ajutatrice 
delle azioni della chirurgia. In quanto ai pri- 
mi noi ne potiamo avere esempj in tutte quel- 
le malattie contagiose nelle quali oltre le me- 


Digitized by Google 



o> 

diche indicazioni , il cliirurgoaccorre per l’applica- 
zione dei vescicanti ; in altre infiammatorie nelle 
quali il metodo curativo prescritto dal medico 
dev’essere ajutato dal salasso; in altre umora- 
li nelle quali difficilmente i farmaci per se soli 
ne potrebbero trionfare se il chirurgo non aju- 
tasse la loro azione con la pratica di cauterj o 
fori alla superficie che mantengono un perma- 
nente scolo ec. In quanto ai secondi noi ve- 
diamo la chirurgia chiamare in soccorso la me- 
dicina ogni qual volta dalle sue operazioni na- 
scono secondai), sconcerti sull’ organismo i qua- 
li non sono in suo potere di distruggere. Quan- 
te volle dopo un’ operazione chirurgica l’ ecci- 
tabilità dei sistemi aumenta o diminuisce al 
grado di minacciare la vita del malato , per 
cui fa d’uopo che il medico accorra con l’aju- 
to di farmaci adattati onde liberarlo dalla mor- 
te ? Quante carie e cangrene dipendono da un 
fomite interno, per cui l’ opera del chirurgo 
sopra la parte affetta dev’essere ajutata da me- 
diche prescrizioni dirette a distruggere tal fo- 
mite annidato nell’ organismo, senza del quale 
ajuto ogni sua operazione si renderebbe inutile? 
e cosi dicasi di tant’ altri casi. Da ciò la me- 


dicina e la chirurgia hanno fra di loro dei rap- 
porti sì intimi e stretti che esigono indispen- 
sabilmente la loro riunione, onde reciprocamente 
prestarsi i loro soccorsi. Questa verità è tal- 


mente conosciuta che oggi giorno quasi non v ha 
chirurgo che non sia anche medico o viceversa. 
Nella medicina poi degli animali è regola fissa, 
perchè è indispensabile , di trovarsi nella )»ei'- 
sona del medico quella anche del chirurgo. 
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Corrono delle differenze notabili fra l’ori- 
gine cd i progressi della chirurgia umana con 

D uella degli animali. La prima nacque avanti 
ella medicina , vacillò per del tempo fra la 
barbarie in mano agli idioti , e ritrovò poscia 
dei celebri talenti che risarcirono i suoi diritti 
e la posero nel più alto grado di stima , con- 
tornandola collo splendore di sorprendenti sco- 
perte-, di nuovi utilissimi metodi , per l’ac- 
quisto dei quali si rese necessaria 1’ applica- 
zione più seria ad uno studio profondo degno 
di serto ed alloro. La chirui’gia veterinaria in- 
vece ebbe una nascita incerta , una culla pe- 
renne coperta di obblivione e disprezzo; provò 
un raggio solo di luce con le occupazioni di 
Vegezio ; rimase per sempre abbandonata fra 
le mani dei più ignoranti empirici ; deboli e 
rari difensori trovo che la ponessero nei drit- 
ti dovutigli , e allora quando doveva compa- 
rire alla luce con lo splendore che aspettava- 
gli, l’autore di sì bella impresa passò nella tom- 
ba (i). Da tali sue funeste peripezie dipende 
il motivo , che non si trovano di essa che po- 
chi stralci in manuscritti i quali servono d’ in- 
stituzioni nelle principali scuole Veterinarie. 

Percorrendone di ambe le storie noi ve- 
diamo la chirurgia umana avere quasi origine 
coll’ uomo. Lo stato selvaggio originario di que- 
st’ essere sublime lo espone a luttar con le 
fiere , errante per le selve a procacciarsi il 

(i) Bourgelat, il quale moli prima di dare alla luce 
la sua Chirurgia veterinaria. 
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vitto per cui mille volte ne riportò ferite. Fat- 
to indi piò capace di ragione e d’ ingegno , e 
divenuto possessore di mezzi difensivi, innalza 
il suo orgoglio con la tirannide , trasmuta quel- 
li in bellici strumenti coi quali sfida a morte 
il suo simile , e gli contrasta armato ciò che 
il capriccio o il dritto l’ invoglia a possedere ; 
quindi le guerre son nuove sorgenti che pro- 
muovono i bisogni di applicarsi a un* arte su- 
scettibile di rimediare ai guasti mortali dei bran- 
di sterminatori : ognuno studia 1’ arte di me- 
dicare le ferite ; ed i guerrieri stessi, secondo 
1’ Iliade e Y Odissea , si rendono celebri nel 
campo di inarte a ferire e risanare , a portar 
la morte ed a respingerla. 

Alla cura sola delle piaghe si restrinse 
per dei secoli la chirurgia. Sorge il vecchio di 
Coo e fonda le basi della medicina trascuran- 
do- qiiasi adatto la parte chirurgica. I suoi suc- 
cessori, Celso cioè e Galeno, seguono il genio 
d’ Ippocrate , e languidi raggi spargono sulla 
parte operatoria nei loro aurei scritti. Gli Àra- 
bi dopo s’ impadroniscono di una gran parte 
dell’impero Romano e avidi d’impossessarsi 
de’ suoi tesori rapiscono anche i papirj scien- 
tifici fra i quali le dottrine dei padri primi 
della medicina. 

Infelici interpreti di quei sublimi carat- 
teri , e sterili esecutori di quel poco che in- 
tendono, ne trasformano mostruosamente le ve- 
rità e credono d’innalzare la chirurgia applican- 
dosi a formare per quella superbi instrumen- 
ti , e macchine complicate piu atte a inspirare 
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’ il terrore che la speranza (lei malati. Barbari 
in tutto , eseguiscono anche barbaramente le 
loro operazioni , avendone un esempio dalla lo- 
ro maniera di rimettere le lussazioni cogli or- 
gani e le clave , e di fermare 1’ emorragie do- 
po l’ amputazioni bagnando il moncone reciso 
nella pece bollente. Cessa il tempo di Avicen- 
na e di Albucasi, e torna la medicina nelle ma- 
ni dei Sacerdoti, i quali la fraroiscbiano con le 
superstizioni e gl’incantesimi : oltre a ciò il 
consiglio di Tours proibisce a loro ogni ope- 
razione sanguinaria per cui ne separano total- 
mente la parte chirurgica, la quale liberamente 
abbandonano nelle mani della bassa plebe igna- 
ra alTalto di cognizioni , dalla quale caduta se 
ne possono arguire i resultati. Indi sorgono le 
sette le quali proibiscono con rigore le sezioni 
«lei cadaveri , rendendo l’asilo dei morti un luo- 
go guardato con un certo rispetto misto da ri- 
brezzo ed orrore. 

Tutte queste leggi frappongono un osta- 
colo imponente all’ anatomia , e 1’ ignoranza 
delle parti ne frappone uno più forte alla chi- 
rurgia. 

Battuta la chirurgia umana da tante si- 
nistre vicende , giunse finalmente al secolo nel 
quale un illustre Francese doveva per sempre 
farla risorgere e renderla presso le nazioni in- 
civilite un oggetto il più preggievole degno 
dell’ occupazione e trasporto degli uomini più 
cospicui. Caro ad Esculapio, sacro all’umanità . 
e prediletto alla sua patria si presenta Ambro- 
gio Parco. Egli ardito per le sue cognizioni 
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entra coraggioso in campo a combattere i pre- 
giudizi , impone silenzio alla superstizione , 
strappa dagli empirici la scienza avvilita , la 
riveste col manto dovutogli e la fa vedere al 
mondo nel suo reale' aspetto. Egli agisce , scri- 
ve , e le azioni e gli scritti ovunque lo distin- 
guono per lo genio del secolo ; porla la sua 
mano operatrice in ogni parte del corpo , re- 
cide , riunisce, inventa l’allacciatura dei vasi, 
si fa autore di varj metodi operatorj , inven- 
tore divarj utilissimi istrumenti, e accende per 
sempre la face più risplendente per gli seco- 
li avvenire. Ad esempio di Pareo molti chi- 
rurghi celebri seguono le di lui traccie soste- 
nendo la scienza nel grado che fu posta dal 
celebre Francese, e propagandone i lumi presso 
ancora le altre nazioni le quali frettolosamente 
se ne approfittano. Molti uomini di celebrità 
e capaci d’osservazione l’arricchiscono di nuo- 
ve scoperte , le quali per altro non sono mol- 
to gigantesche sinché un nuovo Pareo nella per- 
sona di Gioan Luigi Petit viene per dare al- 
l’arte un nuovo ammirabile slancio. 


Celebre questo autore per le sue ingegno- 
se invenzioni in diversi metodi , stimabile per 
gli suoi scritti fra i quali si distinguono quelli 
su le malattie delle ossa e loro fratture , fran- 
co nell’ operare e ardito nell’ intraprendere , 
dà un lustro tale alla chirurgia , che ben a ra- 
gione molti autori stabiliscono in lui la secon- 
d’ epoca dell’ arte. 

Promossa la chirurgia umana a un alto gra. 
do dagli accennati uomini insigni , divenne l’ar- 
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te degli scienziati, e fu abbracciata da uomini 
di alto talento , per cui progredì sempre av- 
vantaggiando in scoperte ed erudizioni. Sti- 
mata al pari della medicina , ammirata dai 
popoli , e forse più della prima creduta dal- 
la plebe , si stabilisce una base sì robusta , 
che indarno i secoli avvenire potranno mai scuo- 
tere. Nei periodi de’ suoi avanzamenti sor- 
ge per sua maggior fortuna il celebre Desault 
contemporaneo di Sabalier e di Boudelocque, il 
qual ultimo tanto si è distinto nella parte oste- 
trica. Desault modilìcavarj degli antichi instru- 
mcnti in molti apparecchi operatorj , ne inven- 
ta degli altri , stabilisce l'apparato per tenere 
in posizione la frattura del collo del femore si- 
no allora incurabile, corregge • gl’ inslrumenti 
di Bicbat per l'allacciatura dei polipi nascosti; 
e tali sono i vantaggi eh' egli reca all’ umani- 
tà con le sue occupazioni , e tali i lumi che 
lascia alla scienza con le sue modificazioni e 
invenzioni, che i suoi successori stabiliscono nel- 
la sua persona 1' epoca terza della chirurgia. 

Con tante erculee braccia riunite per l’e- 
rezione di sì superbo colosso , trovasi final- 
mente oggi giorno la chirurgia maestosa al gra- 
do che più poco potranvi aggiungere i talenti 
posteri. Già molti rispettabili uomini presso di 
ogni nazione stanno affaticando per sempre più 
renderla ricca e superba. La Francia e 1' Ita- 
lia possono fra 1' altre vantare genj viventi di 
tale professione , e su le sponde dell' Arno in 
seno ad Allea fra gli uomini celebri del secolo 
un uomo più celebre lasciò sotto i nomi di Par- 
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reo, Petit e Desault, quello di Vacca per le cui 
gesta fu 1* idolo de’ suoi concittadini , 1’ amo- 
re della patria , P oggetto di rispetto de 5 pro- 
fessori suoi pari , e P emulo del grande Scar- 
pa , genio vivente su le sponde fortunate del 
Lombardo Ticino 

La chirurgia veterinaria invece sta co’ suoi 
lumi , e co’ suoi progressi in grande opposi- 
zione con P altra sopradescritta. Se vogliamo 
rintracciare P epoca nella quale gli uomini co- 
minciarono a indagare su le macchine dei bru- 
ti , e ad osservare in qualche modo le loro ma- 
lattie , noi vedremo confondersi questa coi tem- 
pi favolosi. Chirone abitatore delle Tessaglie sel- 
ve è il primo che tratta delle malattie del ca- 
vallo , ed è il primo dei Tessali che sale a quel- 
lo sul dorso. Costui è contemporaneo d’ Escu- 
lapio. I selvaggi della Tessaglia stupiscono del- 
P ardire di Chirone , e quando a loro per la 
prima volta si presenta su di un valoroso de- 
striero , si crede da quelli un nuovo essere che 
abbia d’ uomo e di cavallo figura. Da qui na- 
sce la favola del centauro che a noi trasmise 
la storia poetica sotto doppia forma, di cavallo 
cioè e di uomo. Un tal nome in verità fu al- 
lora dato a Chirone, essendo in appresso stato 
da quei popoli soprannominato Ippocentauro. 

Innoltrandoci in tempi più prossimi e di 
veridica cronologia entriamo nell’ epoca dei Gre- 
ci. Quest’ epoca tanto riconosciuta e memora- 
bile per le sublimi cognizioni che trasmisero ai 
secoli posteri i scientifici padri di Atene e di 
Epiro , lascia anche per la zoojatria qualche 
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memoria. Per altro i Greci si prevalgono dei- 
bruti più tosto per ritrarne cognizioni da appli- 
carsi al corpo umano, c studiano su di quelli la 
nostra medicina. Scarse sono le cognizioni eh’ 
essi ci lasciano su la patologia degli animali , 
e nei pochi e confusi scritti che ne trattano 
non vi scorgiamo che alcune nozioni mediche, 
senza nemmeno per ombra poterci rilevare in- 
di zio alcuno di chirurgia. Si passa in seguito 
all' epoca dei Romani. 

La loro capitale resa capitale del mondo 
fa piegare sotto di se il collo a tutte le na- 
zioni , e attira fra le sue mura cogli altri te- 
sori anche i talenti stranieri. Sorgono in Ro- 
ma i celebri medici dell' antichità , e presen- 
taci ancora degli uomini i quali si fanno ogget- 
to di occupazione su le malattie dei bruti e 
sul modo di ricondurli e mantenerli in salute; 
Pare per altro dalle meschine cognizioni elicci 
lasciarono su questo rapporto , che questi non 
credessero 1' assunto di massima necessità , che 
avessero superstizione per occuparsene al pari 
dell' nomo , o che tali scritti non fossero mai 
il prodotto degli uomini più eruditi, attesoché 
su questo articolo i lumi trasmessi non stanno 
in rapporto con la sublimità di quelle tante e 
varie dottrine le quali su molliplici infiniti og- 
getti lasciarono in famoso retaggio alle popo- 
lazioni discendenti. Si trovano di quell' epoca 
pochissimi stralci sopra le malattie più comu- 
ni dei grossi animali domestici , alcuni frami- 
schinti di favolose idee , altri di superstiziose 
spiegazioni , ed altri d’ empiriche prescrizioni. 


« 
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Nell 1 istess’cpoca per altro, e, si crede 1 20 
anni prima dell 1 era nostra, si presenta Vegc- 
zio , il quale fra 1 * altri suoi studj si applica 
anche alla zoojatria. Egli è il solo (per quanto 
noi sappiamo) il quale tratti sull 1 articolo della 
chirurgia veterinaria , rilevandosi da varj suoi 
scritti, fra i quali uno che tratta dell’operazio- 
ne della pietra sul cavallo per la strada del- 
l 1 intestino retto , come si conosce dalle seguen- 
ti sue parole' Jabot per vulnus recti intestini 
et vescicae aculeo lapiderà eijcere eie. Lib. 
i.° Gap. XLVl , De jumentis calculosis. 

Fu per altro \egezio per la chirurgia ve- 
terinaria come l 1 apparizione di un lampo in 
mezzo alle fosche tenebre di una notte procel- 
. Iosa , il quale apparisce risplcnde e fugge in un 
atomo senza lasciare dietro di se raggio alcu- 
no di luce. Egli non ebbe successori nella ma- 
teria , per cui la parte operatoria sui bruti pro- 
seguì ad essere sconosciuta ; obblio dannoso che 
progredì per dei secoli il corso dei quali ci con- 
duce ai nostri tempi più prossimi. Di fatti chi 
più fra gli scrittori di veterinaria trattò quest 1 
oggetto? Poche cose di zoojatria medica scris- 
se Magone il Cartaginese, scrissero Terenzio, 
Varrone , e Columella contemporanco di Sena- 
ca , e 1 ’ istesso fecero Democrito e Plinio. Può 
dirsi più tosto che questi antichi scrittori par- 
lando dell’ agraria furono condotti a dire qual- 
che cosa su le malattie degli animali, e se di que- 
sti ne trattarono a parte , poche cose non dis- 
sero che della loro zootomia. Giammai s’inte- 
se parlare di stabilimenti di scienza zooj africa, 
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giammai *si udirono proclamare melodi regola- 
ri per le malattie dei bruti , e dir quasi si 
potrebbe , che questo ramo di rurale economia 
fu l’ unico il quale rimase incolto in tutte le 
scientifiche epoche antiche. Giunto il tramon- 
to della potenza Romana per 1’ invasione dei 
barbari , la zoojatria sempre fra sterili fa- 
scie perde ogni speranza di accrescimento, osser- 
vando che se sotto la trista sorte novella peri- 
vano quelle scienze già rese colossali , essa sa- 
ria rimasta soffocata nella sua debole culla. Di 
fatti il lungo dominio di costoro in seno ad Au- 
sonia fa trascorrere molti anni nei quali una 
densa nube mantiene su questa scienza le più 
folle caligini. Spinti forse dalla necessità scri- 
vono poi sull’oggetto il Napoletano Giordano. 
Rullò nel 1200 , e nel i3oo il Bolognese Pie- 
tro Crescenzj ; e malgrado che i loro scritti po- 
tessero essere ottimi in quei tempi, perchè era 
nuovo 1’ assunto , e perchè non avevano confu- 
tatori , sono oggi giorno conosciuti empirici , 
e di quasi niuna utilità , perchè imperfettamen- 
te trattano solo di alcune e più frequenti ma- 
lattie. Potiamo nella classe di questi autori 
unirci anche il Ruini, scrittorenel i5g8, perchè 
tiene lo stesso linguaggio, non oltrepassa nelle 
cognizioni 1’ estensione dei primi , riducendo la 
medicina ad un formolario spoglio di filosofia, 
disgiunto dalle leggi fisiologiche , e perchè an- 
ch* esso come quelli guarda il più religioso si- 
lenzio sopra ciò che può costituire parte ope- 
ratoria , o dare idea di metodica chirurgia. 
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Se uomini di sommo merito si sono occu- 
pati a fare ricerche su le macchine dei bruti , 
pare che ciò sia sempre stato pel solo oggetto 
di renderli maestri all’ uomo , facendo in essi 
delle scoperte vantaggiose per la nostra medi- 
cina , e così rendere anche per questo verso ta- 
li esseri preziosi di nostra massima utilità. Sco- 
noscenti però dei servigj che a noi prestano , 
delle ricchezze che a noi apportano , e dei su- 
dori che*a noi risparmiano , hanno trascurato 
di studiarne i soccorsi dei quali abbisognano al- 
lora quando spinti dal nostro egoismo precipi- 
tano infermi. Noi vediamo Eustachio scuopri- 
re sul cavallo due organi sino allora sconosciu- 
ti , chiamati poscia tube Eustachiane. Il me- 
desimo scuopre anche sull’ istesso animale il con- 
dotto toracico. Indi Falloppio dimostra le trom- 
be uterine comunicanti con le ovaja , con la 
quale scoperta accende per la fisiologia una nuo- 
va fiaccola sul misterioso fenomeno del concepi- 
mento sino allora combattuto da immense opi- 
nioni. Asellio trova nei ruminanti i vasi lattei, 
e Stenone nei vitelli dimostra F origine e il ter- 
mine del condotto salivale. Finalmente egli è 
su gli animali bruti che Arvèo , Malpighi , Bo- 
tallo e tanF altri fanno queir utili scoperte sì ce- 
lebri e risplendenti per F anatomia nostra , e per 
la fisiologia , per cui a ragione dice F illustre 
Buflòn , che se non fossero esistiti i bruti , Fa- 
natomia e F altre cognizioni del corpo umano 
sarebbero sempre avvolte nel fosco velo dell’ i- 
gnoranza. Intanto la medicina zoojatrica anda- 


Digitized by Google 



X 


i6 

va a lento passo , e la sua chirurgia prosegui- 
va ad essere totalmente sconosciuta. 

Pare impossibile che lo scorso secolo sia 
il primo nel quale dopo tante epoche pas- 
sate si senta parlare di chirurgia veterinaria ; 
pure ad esso solo era riserbala la gloria di 
render nota al inondo una scienza tanto neces- 
saria e superba sino allora creduta una vile mec- 
canica degna soltanto della conoscenza dei più 
vili plebei. Egli è desso solo di tanti secoli scien- 
tifici che abbia il vanto, per l’origine di una 
nuova scienza, di essere paragonato coi tempi di 
Atene , ed esso solo e quello al quale dobbia- 
mo la culla del celebre Bourgelat. Questo uo- 
mo saggio ed erudito , benemerito alla sua pa- 
tria e caro ai posteri , sorge nel seno della na- 
zione Francese , e fonda il primo stabilimento 
di veterinaria in Lione , il quale attirando Pam- 
mirazione de’ suoi concittadini e quella del Go- 
verno diede presto origine a quello d’ Alfort , 
che poco dopo fu aperto con tutta splendidez- 
za e con marche non equivoche deila Regale 
munificenza. Bourgelat attivo ed instancabile 
nelle sue illustri fatiche , detta regolamenti , 
«istituzioni nelle materie da studiarsi , e goden- 
dosi nel centro di quei templi sacri alle sue fa- 
tiche , fonda le basi dello studio regolare nel- 
la medicina dei bruti. Dopo molte opere da lui 
date alla luce , stava per compiere le sue fa- 
tiche collo scrivere una Patologia zoojatrica, ed 
un corso regolare di chirurgia operatoria ; quan- 
do declinando verso il sessantesimo anno del- 
F età sua , la parca crudele rapì alla vita quel 
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capo illustre cinto degli allori più nobili. I 
suoi manoscritti nella parte operatoria furono 
rapiti da altri della professione , e a danno di 
tale inlstruzicme mai non videro riuniti publi- 
camente la luce. Da tale sventura egli è sicu- 
ramente che noi dobbiamo ripetere la, mancan- 
za sino a tutt’ oggi di un’ opera completa di 
chirurgia veterinaria ; mancanza che non pòco 
danno porta all* distruzione nelle scuole , e non 
poeo imbarazzo nell’ esercizio della professione 
allora quando si presentano casi esigenti ope- 
razioni di alta chirurgia. Tutto quello che ab- 
biamo su quest’ oggetto i si ristringe sino ad 
ora ad un volume fra le opere di Bourgelat, nel 

3 uale semplicemente tratta delle fasciature , e 
i alcuni ferri per certe fratture delle ossa, del 
cavallo. Il libro è intitolato Siemens de F art, 
ve'térinaire. Essai sur les appareils 6t sur- les 
bandages. ec. 

. Dopo Bourgelat molti altri dòttissimi uo- 
mini scrissero opere di zooiatria , e particolar- 
mente quelli che succedettero al posto dell’au- 
tore, come Cbabert, Flandriu , Iiuzavd , lire- 
din. Scrissero altri soggetti di meriti}, frq i qua- 
li esige un distinto rango 1’- illustri iiiio mae- 
stro il dottor Giovanni Pozzi Direttore: del- 
la scuola veterinaria di Milano , le moltipli- 
ci opere del quale sono per se sole sufficien- 
ti a fargli 1’ elogio che merita , mentre anzi 
ogni mio elogio sarebbe di gran lunga infe- 
riore ad un merito si eminente. 

Scrissero i due Lafosse padre e figlio , Tog- 
gia , Brugnone, Delabere-Blajn, Volpi , e tau- 



i8 

t’ altri in varj stabilimenti e invarj luoghi. Da 
tanti uomini classici in questa scienza , e (la 
tante opere che fanno fede del rango nel qua- 
le c condotta potrebbesi sicuramente riguarda- 
re come già pervenuta al suo più alto grado , 
ma è sino ad ora paragonabile ad ima statua 
sortila da superbo scalpello mancante di un 
braccio, ch’ò la parte chirurgica. 

Nell’ accingermi io a trattare di questa par- 
te sino ad ora trascurata e negletta , non ho 
già 1’ orgogliosa ambizione di credermi capace 
a rendere perfetta la statua , perchè ben mi ac- 
corgo essere il mio scarpello troppo inferiore a 
quello che ne incise il tronco e tutte le altre 
membra ; solo mi lusingo però di renderla me- 
. no mostruosa rendendola completa. Tento con 
la mia chirurgia di riempire un vacuo il qua- 
le arresta lo studente nel corso di sua studiosa 
carriera; vacuo sull’orlo del quale vede lame- 
la senza potervi stendere la mano. Scrivo con 
lo scopo di dare le prime basi almeno di un 
corso metodico e regolare in questo ramo , ac- 
ciò poi con altri lumi in progresso , e con la 
guida di esperimenti, si possano erigere su que- 
sti fondamenti instituzioni operatorie sicure e 
incontrastabili come le possiede la chirurgia uma- 
na ; mi prefiggo infine d’ incominciare l’impre- 
sa per muovere a finirla altri ingegni , i qua- 
li sperimentando i miei metodi (i) li possano 

(1) Qui intendo parlare di quei metodi operatorj i 
quali totalmente mancando ho dovuto da me stesso in- 
ventare, o rilevare dalla chirurgia umana adattandoli a* 
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confirmare, o correggerli laddove saranno trovati 
erronei. Sproveduto nell’ intrapreso lavoro di 
una guida sicura per la mancanza di antece- 
denti scrittori , e per la negligenza sino ad ora 
usata nell' operare sii i bruti ; ben mi accorgo 
che facilmente potrò cadere in quegli errori i 
quali non si distruggono che con una lunga e- 
sperienza , e che non possono essere corretti che 
da un capo senile dopo di avere imbiancato il 
crine in un continuo esercizio. Questi non po- 
tranno però che all* occhio dell’ ignorante e 
dell’ invidioso degradare il merito qualunque sia- 
si delle mie fatiche , essendo a mio credere ba- 
stantemente scusabile quel nocchiero che senza 
bussola e senza timone frange in uno scoglio 
il suo naviglio. 

Per allontanarmi per altro il meno che sia 
possibile dall’ esattezza nel descrivere , dalla fa- 
cilità nel farmi intendere , e dalla verità dei 
resultati , ho creduto necessario sfuggire il più 
che ho potuto le soverchie complicazioni degli 
apparecchi , V attenermi ai fatti da me cono- 
sciuti per esperienza , e dove ho scorto tene- 
bre insormontabili, il farmi luce con la face del- 
P umana chirurgia. Già i rapporti fra le parti 
sulle quali il chirurgo si esercita sono strettis- 
simi fra il bruto e 1* uomo , e non vi corrono 
chè differenze nelle dimensioni per le quali va- 
riano le forme ; differenze che in alcune circo- 
stanze e per certe parti possono facilitare o ren- 


armi , i quali per'» per essere confirmati abbisognano 
di lunghe esperienze. 
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dere difficili le operazioni più tosto su 1' uno 
che sull'altro. Del rimanente, il motivo dell’o- 
pcrazione è unico per tutti , unico lo scopo , 
unico il tessuto organico delle parti su le qua- 
li si opera. La varietà poi nella figura dimoi- 
ti instrumenti sta in ragione delle differenze 
sopra espresse , ed in ragione anche di esiger- 
si in chirurgia veterinaria mezzi di sicurezza , 
stabilità e difesa che si rendono inutili nel- 
P tiomo ragionevole, il quale conserva geloso la 
posizione che gli dà il suo chirurgo , e religio- 
samente bada che guasto alcuno non accada 
nell 5 apparecchio che gli è stalo posto. 

Per meglio intendere quali siano le dif- 
ferenze sopra espresse , e come queste in al- 
cuni casi facilitano o rendono difficoltosa P e- 
Secuzione di un’operazione più tosto sul bruto 
che sull’ uomo , o viceversa ; parmi ottimo il 
dar quivi in succinto un prospetto dei vantag- 
gi che ha la chirurgia veterinaria su della uma- 
na , e nelPistesso tempo dimostrare quali in- 
vece ostacoli incontra di pericolo c danno in 
un uguale paragone con quella. 

Le circostanze -favorevoli all’ esecuzione ed 
«di’ esito delle operazioni chirurgiche, nonché 
quelle contrarie ai buoni resultati , possono a 
mio credere , dipendere da tre principali pun- 
ti, cioè i.° Dalla figura nelle forme delle parti, 
loro estensione , e dal grado delle forze che si 
"Combinano nel malato , le quali sono indivi- 
duali secondo le specie. 2. 0 Dall’ esistere o nò 
‘nell’ operatore dei particolari attributi nel suo 
individuo i quali in esso si esigono giusto in 
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ragione di ciò che si combina nel soggetto da 
operarsi. 3.° Dalla differenza' nella qualità dei 
mezzi che sono applicabili su. i bruti e non sul- 
T uomo , o su questo e non su quelli. Vedia- 
mo i vantaggi che ha la, chirurgia veterinaria 
nel primo punto. 

L 5 esteso spazio che presentano le parti ne* 
gli animali di grossa mole, come per esempio 
il cavallo ed il Bue, su i quali più comunemen- 
te si esigono operazioni di alta : chirurgia , par- 
mi sicuramente che sia uno dei principali van- 
taggi che ha il veterinario nell 5 operare. Se noi 
cominciamo ad osservare la comodità che può 
trovare un operatore per questo motivo nell’e- 
secuzione delle sue operazioni, noi vedremo si- 
curamente che il zoojastrow a pari circostanze 
sol chirurgo di nostra specie può avere un nu- 
mero molto maggiore di operazioni sicure per 
la comodità di potere estendere ed introdurre la 
sua mano in parti che l 5 altro non puole per la 
stretta loro capacità ; ed è regola generale quel- 
la che il tatto è una guida molto più sicura per 
chi opera, di qualunque altra* perchè da esso 
può ricevere certezza. , lumi , e franchezza mag- 
giore d 5 allora , quando è costretto di affidarsi 
ciecamente all 5 esplorazione dei ferri. Supponia- 
mo, per esempio, un -polipo d’allacciarsi nel fon- 
do della vagina sopra di una cavalla o di una 
vacca-, il chirurgo veterinario può liberamente 
introdurre in essa vagina tutta la mano spin- 
gendola immediatamente fin sopra il polipo , « 
ciò per 1’ esteso lume del canale vaginale pro- 
porzionato alla grandezza di questi animali. Una 
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tale comodità reca ad esso il vantaggio di po- 
tersi assicurare col tatto della sede , del volu- 
me , e della base del polipo , le quali cose ri- 
conosciute , può meglio decidere con quale mez- 
zo può essere distrutto ; e se dev* essere allac- 
ciato , incontra l’altra propizia circostanza di 
portarvi con la mano istessa il cordoncino per 
eseguire tale allacciatura. Nella donna invece 
non è permesso che tutt’ al più 1* introduzione 
dell’ indice , col quale se il polipo è volumino- 
so non può essere totalmente riconosciuto , e 
difficilmente può essere esplorato se è egli si- 
tuato nella parte superiore della vagina in vi- 
cinanza del muso di tinca. Ma permesso anche 
che il dito servisse per riconoscerlo in esteso, 
non puole per nulla poi servire nell’ allacciatu- 
ra , la quale viene totalmente affidata ai porta 
nodi di Desault. In seguito , supponiamo 1 J e- 
sistenza in vescica di un calcolo da estrarsi ; 
la facilità di potere introdurre nel retto di que- 
sti animali tutta la mano con gran parte del 
braccio , porge il vantaggio di assicurarsene con 
certezza , perchè la mano stando nel retto giun- 
ge sino al fondo cieco della vescica dove ordi- 
nariamente la pietra dimora , e premendo con 
la mano si sente la sua presenza. Venendo poi 
all’ operazione per 1’ estrazione , qualora questa 
si eseguisca col taglio retio-vescicale , abbiamo 
sempre un opportuno comodo , perchè la ma- 
no nel retto si fa guida degli instrumcnti , c 
dell’ istesse tanaglie. 

Se si tratta di operazioni ostetriche , in 
quante parti laboriose il vasto spazio della va- 
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ginn e della bocca dell’ utero permettendo l’in- 
troduzione di ambe le maui deir operatore si 
disimpegnano con esse sole i feti stravolti in 
cattive posizioni , impegnati nella pelvi ec. ri- 
conducendoli alla posizione dovuta pel parto na- 
turale , risparmiando così 1’ applicazione del 
Forces e degli altri instrumcnti , i (juali spes- 
so con la loro meccanica azione privano di vi- 
ta il feto ? Ma allontanandosi ancora dall’ o- 
perazioni di queste parti per passare ad altre 
più distanti , osserviamo rpiei casi nei quali si 
richiede Yeso&igotoniia. Quest’operazione quan- 
to sia difficile e pericolosa nella specie nostra 
-non s’ha che scorrere le opere di chirurgia uni a- 
na per conoscerlo. Il lungo tratto invece della 
porzione tracheale dell’ esofago negli animali , 
rende 1’ esofagotomia in essi di una certa fa- 
cilitò , mentre dopo operato nel modo come si 
pratica quando si fa 1’ allaccicatura della ca- 
rotide primitiva allorché si opera su la parte 
sinistra, dopo scansati jugulare, carotidee ner- 
vo ricorrente , abbassando la mano verso la 
trachea si sente immediatamente 1’ esofago, il 

5 [uale esce alquanto dalla parte posteriore del- 
a trachea. L’estensione dell’esofago e della 
ferita fatta per trovarlo permette a sufficienza 
che si possa praticare su di esso quell’ a- 
pertura che abbisogna per estrarne corpi in 
esso impegnati o per qualunque altro motivo. 
La lunghezza del collo nel cavallo, e per con- 
seguenza della trachea, presta pure una facilità 
grande per eseguire in esso 1’ altra operazione 
della tracheotomia la quale è pure di una 
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certa difficoltà e di un certo rischio sopra del» 
Tuomo. Il calibro delle vene in questi animali 
induce parimente facilissima l 5 operazione del 
salasso , tanto più che si scelgono in questi dei 
tronchi principali , facendosi comunemente il 
salasso dalle jugulari. Per ristessa ragione del 
calibro voluminoso e lungo tragitto dei principa- 
li vasi arteriosi e venosi che scorrono al di fuo- 
ri delle cavità viscerali , nei membri ec. ne re- 
sulta una maggiore facilità nella loro allaccia- 
tura quando per cause morbose focali devono 
essere mutilati, come per esempio nei casi di 
aneurismi , o quando sono stati aperti da qual- 
che arma , o lacerati da fragmenti ossei nelle 
fratture , e simili. In ogni punto adunque e 
per ogni dove la maggior estensione delle par- 
ti in lunghezza e circonferenza apporta indu- 
bitatamente dei vantaggi estesissimi al chirurgo 
veterinario, perchè presta ad esso un più vasto 
campo e libero spazio per potere estendere la 
sua operazione, nella quale estensione meglio ve- 
de , meglio tocca , per cui più difficilmente può 
cadere in errore. 

Nel secondo punto , i vantaggi che il chi- 
rurgo veterinario trova in se stesso operando 
sui bruti, sono sicuramente P esenzione da quel 
ribrezzo che impone il sangue di un suo simi- 
le , e da quella compassione che ognuno pro- 
va ai flebili lamenti , ed alle strida dolorose di 
un uomo sottoposto al martirio di una laborio- 
sa operazione ; innoltre è esente dal rimorso , 
che la sua tenue abilità, o qualche omissione 
nell* eseguire P operazione possa influire sulla 
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perdita del soggetto , e così rendersi involo»-* 
tariamente omicida. Queste emozioni dell’ ani- 
mo nostra, le quali in tult’altra circostanza fan- 
no il nostro elogio dando pruova non equivoca 
di umanità , sentimento e tenerezza , sublimi 
virtù degli animali nobili , sono per lo momen- 
to che il chirurgo opera funeste sensazioni le 
quali deve combattere come fatali all’ esatto a- 
dempimento del suo dovere : per cui Celso dis- 
se , che il chirurgo dev’ essere giovine con ma- 
no ferma , destro , con animo intrepido e du- 
ro ; ed altri dissero , sia il chirurgo giovine, for- 
te , ardito , destro , e di animo fiero. Ma sic- 
come r essere compassionevole o trace non di- 
pende dalla nostra volontà essendo quello ine- 
rente alla nostra natura , e siccome anche non 
stà in nostro potere il difenderci , almeno con 
una certa prontezza , dalla forza di una sen- 
sazione la quale in un atomo in noi si genera 
all’ aspetto del soggetto meritevole della nostra 
compassione ; cosi io guardo questo punto co- 
me di graude imbarazzo nell’ esercizio dell’ ri- 
mana chirurgia , per cui su di questo ne por- 
ta il vantaggio la chirurgia veterinaria. DilFat- 
ti quante operazioni non hanno per questa cir- 
costanza un esito infelice, e particolarmente nel- 
le mani di giovani chirurghi, i quali non anco- 
ra assuefatti a bagnarsi nell’altrui sangue, non 
sono in istato di riflettere a quali danni porta 
la loro naturale pietà ? Noi vediamo il pallore 
del loro viso annunziare i loro errori , e la lo- 
ro mano tremante eseguirli. Tali principianti 
impauriti dal sangue che vedono sortire e com- 
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mossi dalle grida , risparmiano sempre 1’ esten- 
sione dei tagli, e questo risparmio in tanti casi a 
quali danni non porta ? L' isolare un cancro , 
per esempio , dove si esige di portare con es- 
so tutto ciò di adiacente die può avere sospet- 
to d' infezione cancerosa ; se per risparmiare 
i tagli qualche parte si lascia di tali adiacenze, 
il cancro forse non ricomparisce peggio di pri- 
ma ? Il decidersi troppo tardi all’ amputazione 
di una parte cariata , all’ operazione in un par- 
to laborioso , all'estrazione del bulbo nel car- 
cinoma dell'occhio ec. ec. non è quasi sempre 
la causa della perdita dei soggetti ? Il chirur- 
go veterinario adunque, il quale opera su degli 
esseri irragionevoli (meritevoli si di tutta la no- 
stra attenzione , ma non capaci a commoverci 
in sì alto grado, e ad imprimerci rimorsi per 
la loro pemita ) può avere sino dal principio 
del suo esercizio quel coraggio e quella fer- 
mezza che rende sicura la mano , l’opposto del 
quale la rende vacillante nell' altro. 

I vantaggi nel terzo punto, cioè in quanto 
si puole applicare sui bruti e non sull’ uomo , 
la chirurgia veterinaria ne ha sicuramente uno 
esteso nell’ applicazione del fuoco , tanto usato 
su gli animali , e quasi direi religiosamente 
proscritto sulla specie nostra. Se disse Ippocra- 
te che il fuoco guariva ciò che risparmiavano 
i farmaci ed il ferro , e che ciò che non gua- 
riva il fuoco era insanabile , potiamo per sola 
forza della decisione di un sì grand’uomo argui- 
re quali ne devono essere i suoi grandi utili. 
Fosse egli fattibile clic l' uomo si rendesse ca- 



pace di vincere quel ribrezzo che prova al Rav- 
vicinare del suo corpo un ferro rovente , onde 
prevalendosene aneli 5 esso in tanti casi potesse 
partecipare egli pure di quei vantaggi i quali 
sono infiniti nella maggior parte delle malattie 
dei bruti. Il veterinario ottiene dall 5 applicazio- 
ne del fuoco 1* esfogliazione delle carie le qua- 
li inutilmente furono cimentate con altri mez- 
zi: applica il fuoco nelle cangrene atoniche e 
promuove con esso una necessaria infiammazio- 
ne dalla quale ottiene il processo suppurato rio 
che ricercava per la separazione della parte 
cancrenata dalle parti sane : distrugge rapido 
col fuoco i tumori maligni , i carbonchi pesti- 
lenziali per li quali indarno avrebbe tentato al- 
tri mezzi : ripulisce in un momento dalFescre- 
scenze bavose la superficie delle piaghe lan- 
guide incronichite , nell 5 istesso tempo che il 
calorico il quale in esse si trasfonde le riani- 
ma per la riproduzione delle carni buone : de- 
terge con esso le ulceri maligne: dissipa affat- 
to le callosità delle fistole , e le durezze nelle 
cisti*: toglie gl’indurimenti glandolare : distrug- 
ge gli avanzi cancerosi dopo 1’ estirpazione dei 
cancri , togliendo in tal modo ogni mezzo al- 
la recidiva : arresta col fuoco molte emorragie 
spontanee , o procacciate dai tagli nelle opera- 
zioni. Gli serve il fuoco in tante circostanze 
per ridonare alle parti il perduto vigore , e ri- 
mettere la perduta tonicità come per esempio 
nelle paralisi. Ottiene in altri casi per mezzo 
del fuoco riassorbimenti e scoli di umori costi- 
tuenti ingorghi , o freddi edemi , come per 
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esempio, (piando si applica alle gambe edema- 
tose dei cavalli , c dall’ uso eli’ egli fa di que- 
sto mezzo in tanti altri casi ne rileva facil- 
mente delle guarigioni; là dove sull’uomo si at- 
tendono per un lungo tempo e tante volte non 
si scorgono mai. 

Il caustico attuale si poco conosciuto dal- 
la chirurgia umana , è dunque • per la Ve- 
terinaria un mezzo del più esteso vantaggio , 
per cui questa su, quella ne riporta in confron- 
to utili immensi. 

Descritti i vantaggi della chirurgia vete- 
rinaria nei tre accennati punti , vediamo ora i 
danni i quali resultano per circostanze le qua- 
li stanno in opposizione ( esaminate sotto il 
medesimo aspetto ) di quelle di vantaggio. Noi 
vedremo nel primo punto quanto sieno di dan- 
no le forze colossali dei grandi animali per l’e- 
secuzione ed esito delle operazioni. Nel secon- 
do osserveremo quanto difficilmente si possano 
riscontrare nell’ operatore quegli attributi di 
forza e prevenzione che in esso si esigono per 
dominare a suo talento tali idividui. Nel terzo 
quanti ostacoli trova il veterinario chirurgo nel- 
l’applicazione degli apparecchi su degli esseri 
ir ragiona voli e di sì grossa mole. 

Primo punto. Dall’indocilità e irragione- 
volezza del malato , osserveremo in primo luo- 
go quanto sia difficile il dare e far mantenere 
al soggetto una comoda posizione nella quali? 
1’ operazione si possa eseguire. 

Gli animali grandi, come il cavallo, coll’altre 
sue specie, ed il bue, non possono essere ope- 
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rati ( almeno qupueo si tratta di Operazio- 
ni lunghe e dolorose ) che ponendoli nel tra- 
vaglio , o legandoli a terra sopra la paglia. 
1/ uso del travaglio è servibile per pochissime 
operazioni; e poi ha tali inconvenienti che de- 
ve essere adoperato il meno che sia possibile : 
oltre di che poi non potendo questo trovarsi 
che in una scuola e non da per tutto ove occor- 
rono casi d’ operazioni , gli allievi non si de- 
vono abbituare a questo mezzo , la mancanza 
del quale poi nel tempo del loro esercizio gli 
farebbe un considerabile dissesto. La maniera 
adunque più comune e migliore di fissare gli 
animali per le operazioni è quella sicuramente 
di tenergli obbligati mediante le pastoje sopra 
un sufficiente letto di paglia. Questa posizione 
del malato, unica che può servire, obbliga 
l’operatore a tenere il suo corpo in massimo 
dissesto dovendo stare curvo a terra sopra il 
soggetto da operarsi. Posto a terra il malato 
fa d’ uopo poi il dargli quella situazione confa- 
cente per mettere in libertà e allo scoperto la par- 
te che dev’essere operata, come di mano in ma- 
no farò vedere nei rispettivi trattati opera torj. 
Sonovi delle parti però del corpo le quali dif- 
ficilmente , stando il malato a giacere , posso- 
no essere esposte al comodo dell’operatore. Per 
esempio nell’ operazione dell’ernia scrotale in- 
carcerata , malgrado che si forza il malato me- 
diante una o più bare di legno c dalli uomini 
a stare supino sulla colonna dorsale , pure ciò 
non ostante la situazione delle cosce per la na- 
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turale conformazione dell’ individuo è tale che 
<1 i Ilici 1 mente si può giungere col dito a sentire 
1* anello inguinale per dirigere il taglio che lo 
deve dilatare, per cui il più di sovente operando 
alla cicca si commettono degli errori. Nelle 
operazioni di parto , la femmina giacente a 
terra induce nella pelvi una posizione tanto bas- 
sa che 1’ operatore non può agire die con mas- 
sima difficoltà ; oltre di che poi la direzione 
orizontale del corpo è poco propizia per secon- 
dare gli sforzi dell’ utero e dell’operatore onde 
ottenere la sortita del feto. Vero è per altro 
che si adatta la parte posteriore del tronco 
alquanto alta onde poter meglio agire , allar- 
gando anche le gambe posteriori per facilitare 
1’ azioni della mano , ma ciò non ostante si 
ò sempre lontani dalla posizione favorevole 
nella quale si adagia la donna. Ostacoli di 
altro genere si riscontrano allora quando la 
malattia per la quale si opera e tale per la 
sua posizione ed estensione che esige dall’ope- 
lore che i tagli si estendano dall’ una all* altra 
parte laterale del corpo in un sol momento ; 
come per esempio, in certi ascessi dei guidale- 
sco nei quali la suppurazione si fece strada la- 
teralmente sotto ambe le scapole; qui oltre che 
difficilmente si può tenere il guidalesco rialza- 
to da terra per amputare ( quando abbisogna) 
le apofisi spinose , là d’uopo anche voltare ora 
dall’ una e ora dall’ altra parte il corpo dell’a- 
nimale , ciò che guasta moltissimo le parti già 
recise : e così dicasi di tant’ altre oporazioni. 
Oltre che le posizioni favorevoli sono difficili a 
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trovarsi, vi è poi una maggiore difficoltà per 
mantenerle. L’ animale non cessa mai di ese- 
guire delle difese e dei vigorosi movimenti ad - 
ogni più minimo dolore che prova, e quindi 
con sue robustissime forze si svolge si contor- 
ce in mille strane forme, sortendo in un mo- 
mento e per mille volte da quella posizione che 
gli venne assegnata dall 5 operatore. Le forze 
grandi di questi soggetti impiegate in tali mo- 
menti portano innoìlre ad altri danni nell’ese- 
cuzione delle operazioni. Per esempio, le con- 
trazioni forzate e robustissime dei muscoli si 
oppongono vigorosamente al ripostamento delle 
ossa lussate ed alla riunione delle fratture, non 
potendosi ottenere l 5 estensione delle parti. Si 
oppongono la contrazione dell’addome alla rien- 
trata dell’intestino ernioso , a quella dell’ute- 
ro procidente o rovesciato ec. I muscoli con- 
tratti e 1’ aponeurosi tese si oppongono al ri- 
trovamento di vasi aperti nei casi di doverli 
allacciare , come si oppongono a potere riscon- 
trare ed estrarre corpi stranieri fra essi in- 
trodotti , scheggie d’ossa frante, frantumi di 
carie ec. 

Finalmente queste forze impiegate per una 
sì ingiusta difesa sospendono l’ operatore dal- 
l’ eseguire, lo distolgono mentre sta operando , 
ed allorché tali forse improvvisamente si eser- 
citano quando un istrumento è impegnato nel 
taglio e particolarmente sopra parti essenziali, 
portano facilmente il rischio che si rovini l’o- 
perazione irreparabilmente, ed anche espongo- 
no il malato alla perdita della vita per qual- 
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che taglio fatale che in mezzo di esse può in- 
volontariamente accadere. Aggingasi a lutto 
questo un cello timore per parte dell’operato- 
re di non essere mortalmente offeso da un si- 
mile ammalato il quale dirige a tal uopo tut- 
te le sue più valide difese. 

Eseguitasi poi l’ operazione non cessano 
gli ostacoli i quali si frappongono all’esito suo 
felice , procacciati sempre dell’ irragionevolez- 
za del bruto. 

Egli è certo che se non si usano tutte le 
più grandi precauzioni per impedirgli ogui 
mezzo di potere egli agire direttamente o in- 
direttamaute sopra la parte operata, questo non 
tralascia di tentare di tutto per scomporre e 
rovinare quanto è stato composto e riordinato 
dal suo operatore , credendo di liberarsi dal 
dolore che sente alla località operata. Dov’esso 
può giungere con la bocca straccia co’ denti 
ogni apparecchio , lacera ogni sutura , strappa 
con viva forza la pelle -, per cui induce alle 
volte delle piaghe mostruose le quali portano 
a tardiva cicatrizzazione , e non di rado levan- 
do 1’ allacciatura dei vasi , esponendo parti es- 
senziali al contatto dell’ aria , e distruggendo 
ciò che maggiormente premeva di conservare , 
fanno questi mortali e irreparabili. Egli è ben 
vero che si procurano tutti i mezzi possibili 
per impedire tale loro volontà ; ma è altresì 
vero che non di rado vincono con la loro for- 
za questi mezzi impiegali, rompendo ogni fre- 
no , ed altre volte si prevalgono di chiunque 
cosa gli sta appresso per confricarsi fortemen- 
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te od essa procacciandosi i medesimi guasti- 
li esecuzione delle consecutive medicature pre- 
sentano pure li medesime difficoltà come l’o- 
perazione ; quel dovere a forza d’ inganni te- 
nere tranquillo il malato , sorprenderlo di na- 
scosto r o prevalersi di forze che superino le 
sue, e di artificiali tormenti per obbligarlo ad 
essere mansueto sino a tanto che sia medicato, 
apporta non di rado dello scompiglio e dei 
nuovi guasti ; e questi vie più facilmente 
hanno luogo quando l’infermo è affidato nelle 
mani di gente idiota ed ignorante. Finalmente 
un altro danno, c non piccolo, nella chirurgia 
veterinaria è quello sicuramente di essere il bruto 
obbligato a stare sempre in piedi , non per- 
mettendo la grtività della sua macchina e la sua 
particolare conformazione di potere stare gia- 
cente un lungo corso di giorni senza soffrire 
in modo da perdere la vita (i). 

Questa sventurata circostanza a quali tri- 
ste conseguenze non porta in tante operazioni 
nelle quali è la stessa parte operata che fa for- 
za per sostenere la macchina ? In ogni opera- 
zione s’ interessano principalmente quasi sem- 
pre parti muscolari , le quali irritate forte- 
mente dall’ azione dei tagli esigerebbero in se- 
guito un riposo , e questo riposo non poten- 
dosi ottenere sono costrette a mantenersi nella 
loro forza contrattile, la quale sicuramente non 


(«) Intendo di parlare degli animali grandi come 
il cavallo cd il bue, sui quali più particolarmente si 
hanno gravi casi chirurgici. 
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*•’ in molli casi poco dannosa. Inoltre i mu- 
scoli stando in continua azione , i movimenti 
loro in vicinanza delle piaghe , ' ferite , e degli 
ascessi si oppongono alla forza delle suture al 
contatto" delle parti riunite , e favoriscono le 
suppurazioni a penetrare negli interstizi cellu- 
lari , da cui facilmente ne resultano seni se- 
condari ■> e di ogni genere. Se poi si 

parla di operazioni nelle gambe, si può mag- 
giormente intendere quanto la parte operata 
debba soffrire , perchè non solo è costretta alla 
comune contrazione del rimanente del sister- 
ma muscolare , ma obbligata inoltre a forze 
maggiori coadiuvando al sostegno della macchi- 
na. Per ultimo, quando le operazioni shesegui- 
scono su Pugna, come particolarmente la dis- 
suolatura , l’estrazione del corpo piramidale, 
e P estrazione del quarto, noi vediamo alloia 
la parte stessa operata , allora resa la più sen- 
sibile e la più pericolosa , essere la più espo- 
sta all’ ingiuria del peso , alla pressione del 
suolo, ai corpi stranieri , ed alla fatica, mal- 
grado gli apparecchi che si sogliono su di es- 
sa applicare. A tulli questi sì potenti ostaco- 
li all’esito felice delle operazioni si aggiun- 
ga P altro, che il bruto non potendo riposa- 
re non può godere del sonno e di quella 
quiete che l’uomo trova stando nel letto su- 
pino, in mezzo del quale si rilasciano le parti 
si calma l’irritabilità e il dolore, per cui si, 
prevengono in esso quei spasimi pericolosi , e 
quelle infiammazioni che indarno si tentano 
spesso di sfuggire su i bruti. 
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Nel secondo punto, cioè in quanto a che più 
del chirurgo di nostra specie si esige. nel chi- 
rurgo veterinario per potere come quello adempi- 
re alle leggi della sua professione, nói vedremo 
in primo luogo, che in ragione delle forze, del 
malato deve possedere una robustezza per po- 
ter. sogli opporre, e la robustezza che si esige è ta- 
le che difficilmente si può indistintamente trova- 
re in ogni individuo. Credo ciré dare non si pos- 
sa fatica più grande di braccia quant’è quella di 
estrarre parti laboriose nella vacca e nella ca- 
valla là dove particolarmente l’utero non si pre- 
sta, e poco meno laboriose si rendono per le 
forze ché si esigono molt’allre operazioni, come 
quelle in particolare snll’ugna e su le ossa che 
sono lussate o frante. Si esige in secondo luogo 
nel zoojatro operatore una particolare previden- 
za, attesoché prima di eseguire 1’ operazione e 
nell’ eseguirla ei deve osservare , che 1’ opera- 
to non avendo altra posizione dopo 1’ operazio- 
ne che quella di stare in piedi , è necessario 
che in ogni modo e in ogni circostanza ' regoli 
sempre i suoi tagli dandogli una figura per- 
pendicolare a quella del corpo in piedi,. onde 
costituire i necessarj mezzi di scolo alle sup- 
purazioni che deve attendere inseguito dell’ope- 
razione eseguita; e qualora la località fosse 
tale che simile scolo declive non sr poiesse otte- 
nere, dev’egli industriarsi di procacciarglielo con 
altri mezzi complicando l’operazione con setoni 
deferenti, còntr’ aperture ec. Da questo deve 
adunque il Veterinario possedete un’ industrio- 
sa perspicacia , che non troppo è necessaria nel 
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chirurgo dì nostra specie, il quale dà e la man- 
tenere al suo malato quella posizione clic a lui 
piace e che è dovuta pel libero scolo delle ma- 
terie. 

Tale idustjia de v* estendersi inoltre ad in- 
ventare e praticare mezzi meccanici per for- 
mare varj utensilj e varie macchine da adattar- 
si secondo le circostanze ; quindi ha d’ uopo 
d’altre cognizioni più del chirurgo di nostra 
specie , perchè una macchina inventata una vol- 
ta per la chirurgia umana è adattabile per tut- 
ti , avendo tutti gli uomini un’eguale con- 
formazione ; ma nella chirurgia veterinaria 
ima macchina di un genere dev’ essere modifi- 
cata in mille modi , perchè variano in confor- 
mazione ed in volume gl’ individui pei quali 
và adoperata secondo le diverse specie , come 
variano i bisogni per impiegarla , adattarla, e 
renderla più o meno robusta in ragione della 
variazione dejle forze loro e dei loro carat- 
teri più o meno feroci. Si esigono adunque 
nel Veterinario delle estese cognizioni di mec- 
canica. In terzo luogo è indubitabile che 
il chirurgo veterinario deve possedere una fer- 
mezza di polso , -ed una prontezza d’occhio sor- 
prendente, dovendo cogliere come furtivamen- 
te il pui:to di eseguire i suoi tagli , mentre 
l’animale irrequieto continuamente e fortemen- 
te dibattendosi, non permette come sull’ uomo 
che si possa prima osservare , adattare la ma- 
no , il ferro , e agiatamente eseguire ; ma su 
di esso conviene che l’operatore colga il mo- 
mento più propizio ed eseguisca sollecitamea- 
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prese: e se il veterinario chirurgo manca di que- 
sti requisiti , quali danni non possono resulta- 
re nelle sue operazioni ?. . . . 

Nel terzo ed ultimo punto rilevaremo in- 
fine gli ostacoli che inequtrà la chirurgia ve- 
terinaria dalla diilieoità di adattare e mante- 


nere gli apparecchi , e piu. dai guasti 'che que- 
sti producono con le loro forzale pressioni, non 
potendosi altrimeutc applicarli. Rara, è quell’o- 
perazione sull’ uomo la quale esiga un appa- 
recchio forzato. La- posizione che gli si fa man- 
tenere è bene spesso sufficiente per sé sola a 
costringere le parti- operate in quella siluazio'- 
ne cho si esige pel loro contatto, tutto al più 
vi si aggiungono in alcuni casi delle sottili e 
cedevoli, fascie. Ber esempio, ridotta in essa 
1’ ernia inguinale , o dello scroto , si situa il 
malato supino nel letto con la pelvi alzala so- 
pra un. cuscino , con lé coscio piegale in alto 
e sostenute da altri appoggi e tutto al più 
si applicano sopra la ferita alcune strisce di 
cerotto. Questa posizione che rigorosamente ss 
fa mantenere al- malato c sufficiente per im- 
pedire che l’ intestino risorti , e per fare che 
la ferita abbia contatto per la cicatrizzazione. 
Nel cavallo invece dopo eseguita la. riduzione 
dell’ernia scrotale siamo costretti ad appli- 
care mezzi resistenti e forzatissimi sopra la 
ferita onde quella stia chiusa, sì perchè pos- 
sa cicatrizzarsi come per impedire clic da -es- 
sa non sorti un’ estesa porzione del tubo in- 
testinale. Rialzato da terra, il cavallo i visceri*: 
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deir addome piombano immediatamente e tor- 
nano a far forza sopra le pareli inferiori ad- 
dominali; e se. sii qualche punto di queste esi- 
ste un vacuo libero od un' apertura , egli è 
certo che per sola forza di peso specifico da 
quella l’ intestino sortirebbe in gran pàrte. La 
ferita dello scroto deve. dunque essere chiusa 
con forza , e questa specie di sutura dev' esse- 
re resistente al segno da opporsi alla poten- 
za dei visceri nell'addome racchiusi. Ora que- 
sta resistenza, che noi poniamo formata dalle 
stecche che per caso tale si applicano , a 
quali inconvenienti non induce ella sovente ? 
La località già addolorata pei tagli soffèrti 
nell’ operazione viene per la forza delle stecche 
sottoposta ad uno stato spasmodico : le stecche 
fanno l’ ufficio di una morsa; questa agisce 
stringendo con tutta forza la tunica vaginale 
in modo che non possa cedere in alcuna ma- 
niera ; la tunica sensibile per se stessa e im- 
prigionata dalle stecche sveglia dei guasti che 
mai non sarebbero accaduti dalla sola opera- 
zione; e didatti il più di sovente questo ap- 
parecchio è causa d'invincibili infiammazioni, 
di estese cangrene , dèi tetano , o di convul- 
sioni mortali, per cui la maggior parte di si- 
mili operali periscono per causa dell' apparec- 
chio, mentre si sarebbero salvati se questo si 
avesse potuto evitare. Nella riduzione dei so- 
lidi molli, e nelle suture di ogni qualità ben 
difficilmente il chirurgo di nostra specie si ser- 
ve dell’ ago con nastro o filo , ma porta e 
mantiene in contatto i lembi recisi con stri- 
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scic di cerotto. Nella chinirgia veterinaria in- 
vece questo mezzo non è servibile,» primo per- 
chè troppo tenue in paragone delle forze .del- 
le parti , e poi perchè il cerotto difficilmente 
attacca sulla cute pelosa malgrado che il pelo 
»e sia stato, raso ; quindi è obbligalo in ogni 
caso e per ogni dove il provalersi della sutu- 
ra umida o sanguinolenta' , e le ferite molti- 
plicate dell’ ago e i nastri o fili che passando 
sotto la pelle agiscono come corpi stranieri e 
per conseguenza irritanti , aumentano il dolo- 
re alla .parte e 1 : infiammazione , promovendo 
tante volte lo spasimo là doVe non esisteva. 
Questo è nulla in paragone della differenza 
che passa fra i mezzi che usiamo per rimet- 
tere le fratture dell’ uomo c quelli che siamo 
costretti ad impiegare per rimettere quelle de- 
gli animali grandi. L’uomo che è andato sog- 
getto a fratturarsi un osso viene collocato in un 
ìetto il quale si adatta in modo che tutto il 
corpo possa riposare, e che la parte frattura- 
ta stia in posizione da se stessa coll’ ajuto di 
cuscini , rincalzi o altri appoggi , e tutto al 
più vi si adattano delle fascio morbide, e del- 
le stecche o ferule le quali sostenute dal let- 
to non gravano il membro infermo, nè fanno 
pressioni forzate , dolorose e. di pericolo. Su 
i bruti è tutto all’ opposto. Nelle fratture del- 
ia maggior parte delle ossa della testa fa d’uo- 
po per rimetterle c mantenerle in posizione di 
applicare una macchina di ferro (i), la quale 

, i — * 

(i) Questa macchina non è da ine approvata, per 
cui non ne faccio use. 
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i: oltremodo incomoda c all’eccesso pesante. La 
gravezza di’ questa macchina è totalmente so- 
stenuta dalla cervice ; quindi il capo amma- 
lato già dalla frattura, che dovrebb’esser posto 
in situazione di riposo, viene invece costretto 
a sostenere per se solo la macchina descritta , 
e perciò obbligato ad una grave fatica, e sot- 
toposto a contusioni e ferite per la pressione 
e forza che )’ istessa macchina fa sopra le par- 
ti. Maggiori sono gli ostacoli che s’incontra- 
no nelle frattura degli arti. Queste fratture su 


gli animali di grossa mole non possono essere 
mantenute a contatto, se non che col mezzo 


di robustissimi apparecchi per la maggior par- 
te formati da pesantissimi ferri ; questi per 
essere sostenuti si affidano totalmente serran- 


doli tuli’ all’ intorno della parte ammalata. Ta- 
li apparecchi adunque fanno sulla parte a flèt- 
ta una validissima forza e resistenza. La mac- 


china è totalmente isolala da alcun altro soste- 


gno fuori che da quelli dei cintoli e delle fa- 
scie che la tengono strettamente aderente al 
membro fratturato-, anzi se qualche volta un 
nastro od altro si rallenta, fa duopo il restrin- 
gerlo sul momento per timore che l’ apparec- 
chio si scomponga, e che le parti riunite 
non perdino la direzione datagli e il ricercato 
contatto. Queste pressioni forzate - , le quali so- 
no inevitabili , interrompono il libero corso 
della circolazione alla parte , per cui sovente 
si vedòno comparire considerabili ingorghi- al 
disopra e al disotto dell’ apparecchio i quali 
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portano a danni estesissimi ; si formano poi 
sempre' delle profondissime piaghe nei luoghi 
piu compressi le quali complicano di molto la 
malattia , e spesso da tali cause c disordini 
nascono delle irreparabili cancrene le quali di- 
struggendo su quei punti quanto in altri si era 
ottenuto fanno precipitare il malato , e indu- 
cono a decidere della sua morte. Aggiungasi 
a tutto questo , che non potendo il cavallo 
stare a giacere fa forza pel sostegno della' sua 
macchina anche sul membro rotto , per cui si 
può arguire quanto facilmente il frantume in- 
feriore sia soggetto a scorrere sul superiore se 
validi mezzi di resistenza non lo impediscono. 
Vero è peraltro che in tali laboriose circostan- 
za il peso della macchina si ajuta col sostegno 
delle cigne , ma 1* animale non può total- 
mente essere abbandonato su di queste, perchè 
allora si presentano altri disordini per il restringi- 
mento che le cigne producono su le due gran- 
di cavità viscerali; disordini che sogliono re- 
sultare da una difficoltà di respiro per la pres- 
sione che soffre il torace , da un 5 alterazione 
nella digestione e nel corso delle feccie per t l’an- 
gustia che portano all* addome , cd alle vol- 
te sono comparse infiammazioni grandi in que- 
sta cavità, e si e persino veduto una volumi- 
nosa procidenza del retto. Oltre di tutto que- 
sto anche le cigne portano delle piaghe pro- 
fonde là dove esercitano la maggiore pressione. 
Nelle lussazioni s* incontrano ostacoli presso che 
uguali come quelli descritti per le fratture. 
Se in queste vi è una facilità maggiore a le- 
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nere in posizione le parti rimesse , s’ incontra 
però una maggiore difficoltà per rimetterle , 
mentre la resistenza delle- masse muscolari è 
tale, che la testa sortita dalla sua cavità 
non vi può essere ripósta che con la forza del • 
le taglie , delle caviglie , e degli argani ; mez- 
zi che per quanto potenti, pure in varj casi 
riescono anch’ .essi inutili. Aggiungerò iufine 
perciò che riguarda le ossa, che anche nello 
carie il veterinario trova maggiori ostacoli del 
chirurgo nostro, attesoché molti malati di nostra 
specie vengono liberati dalla carie coll’amputa- 
zione del membro cariato quando null’allro giova, 
e questa amputazione non potendosi fare sul 
cavallo , il veterinario è costretto ad usare mez- 
zi più ingegnosi e molto più penibili per non 
perdere il malato , che l’ altro salva, in un 
tratto col mezzo dell* amputazione accennata. 

Dal sin qui detto , e facendosi un para- 
gone fra gli ostacoli che incontra la cljirurgia 
umana a fronte della' veterinaria , e di que- 
sta con quella , potrassi con maggiore facilità 
conoscere quanto sia più malagevole e difficile 
l’esercizio di questa professione su i bruti , e 
quali più astruse barriere , e scogli pericolosi 
deve sormontare il Veterinario per giungere al- 
la meta felice delle sue operazioni e ad ottene- 
re lo àcopo che il chirurgo di nostra specie ot- 
tiene (jon tanta maggiore facilità. Gli esempi 
da me rapportati nei punti descritti formano 
un succinto dell’ immens'c difficoltà che s’ in- 
contrano nell’esercizio della* chirurgia veteri- 
naria , e l’uomo giusto, riflessivo e conoscente 
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può giudicare per se stesso se il descritto sia 
un nulla e se vi rimanga un massimo , allor- 
ché si [ponga sottocchio che il chirurgo li- 
mano trova un ajuto un coadiuvatole nell* i- 
stesso individuo che opera , nel mentre che il 
chirurgo veterinario trova sempre un nemico 
sull’essere irragionevole, il quale tende a di- 
struggere ogni sua azione , a vendicarsi dei 
soccorsi che riceve combattendo con forze tan- 
to maggiori , senza essere in istato di v presta- 
re alcun lume su di ciò che il solo individuo 
può sentire. 

Permesso questo , e non potendosi negare 
che più è difficile una scienza più è bella e 
preggievole, dovrassi per forza concedere alla 
chirurgia veterinaria quella stima « dovutale e 
quel rango distinto fra .d'altre scienze che qua- 
si per • tutto * le viene rapilo dall’ ignoranza 
del volgo. Non si confonda la scienza di cui 

10 parlo col rozzo mestiere che esercita P in- 
colto manescalco nella sua affumicata bottega , 
perchè lo stesso sarebbe il confondere il taglia 
pietre «he fa le strade col celebre scultore che 
perfeziona una statua, perchè ambi lavorano.su 
un duro sasso con scalpello e martello. Ossa, 
muscoli, vasi, nervi^ e visceri 'Ira l’uomo come 

11 bruto , le cause morbose sono in tutti egua- 
li ; e per lo stesso scopo sul corpo loro ugual- 
mente si taglia , si riunisce , si estrae, si com- 
prime , o si allaccia ; e tutta la differenza sta 
clic tale esercizio è molto più preggevole e de- 
gno di ammirazione per . colui che incontra 
nell’ eseguirlo maggiori difficoltà. 
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Insthuzioni necessarie a conoscersi prima d’ in- 
traprendere AD OPERARE. 

Il veterinario operatore dev’ essere prov- 
veduto di cognizioni non solo riguardanti ra- 
zioni della sua mano , ma bensì ancora appar- 
tenenti alle circostanze , le quali se non tutte 
riunite qualche parte di esse almeno , si com- 
binano per l’esito fausto od infelice delle sue 
operazioni. Queste cognizioni sono appunto quel- 
le che formano la parte filosofica della scien- 
za chirurgica ; e l’ operatore che ne è total- 
mente digiuno, facilmente può essere traspor- 
tato in errori i quali malgrado la maestria del- 
la sua mano possono ciò non ostante contri- 
buire moltissimo ad un esito infelice nelle sue 
operazioni. Colui -particolarmente clic opera 
su i bruti incontra un maggiore bisogno di 
studiare a fondo la natura nel suo nudo , e 
- nella sua originaria rozezza, perchè deve adat- 
tare le sue azioni sopra degli esseri variabili 
sino ai punti più opposti nella loro cofcfbnna- 
zione , nel loro temperamento , nei loro usi , 
e nelle loro dimensioni di mole. Un tale stu- 
dio precedente all’ azione parmi che si possa 
aggirare sopra otto principali punti, che sono 
i seguenti: 

i .° Osservazioni sul temperamento , età , 
e sesso ; 

2. 0 Ricerca su le malattie predominanti 
c su lo stato individuale del soggetto che de- 
v’ essere operato; 
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3.° Se T operazione dev’essere ritardata 
o accelerata; 

4-° Conoscenza delle cause della malattia 
per gli vantaggi che da tale conoscenza se ne 
possono ricavare; 

5.° Scelta della stagione, del luogo , ed 
ora favorevoli per operare; 

G.° Necessità di predisporre 1* individuo; 

7. 0 Esame e disposizione della località da 
operarsi;. , 

8 .° Degli instrumenti e loro preparativi 
nelle operazioni. 

I. Temperamento , età, e sesso. 

Il temperamento è inerente alla natura or- 
ganica degli individui per cui non può essere 
cangiato sino all’ opposizione , ma tutto al più 
può solo essere modificato dalla forza dell’e- 
ducazione. Quell’ individuo che trae dalla 
natura un temperamento focoso ed irritabile, 
non può diventare pacifico sino alla viltà , nò 
può diventare spontaneamente insensibile. II 
temperamento irritabile allorché è trattato col- 
l’ asprezza può giungere persino a produrre la 
frenesia , mentre che il temperamento ottuso 
poco se ne risente e per nulla si scuote con la 
dolcezza. Il temperamento influisce moltissimo 
sul fisico dell’ individuo , e s’ egli c capace a 
portare nella macchina notabili cangiamenti 
nello stalo sano , tanto più maggiórmente ne 
induce nello stato morboso, nel . quale non di 
rado è per se solo causa di molte vittime. Ve- 
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ro è per altro .elio la forza del temperamento 
può essere aumentata o diminuita moltissimo 
.da quella della ragione , per cui parrebbe che 
nel bruto dovesse avere sul fisico una molto 
minore influenza ; ma la ragione non è sul 
temperamento che una fomentatriee o corre- 
trice de’ suoi disordini , essendovi nel tempera- 
mento uno stimolo o potenza originaria la qua- 
le tante «volte agisce anche indipendentemente 
dalla ragione nell’essere ragionevole, come ve- 
diamo da quei moti involoutarj di .furore , di 
gioja , e di disperazione che sfuggono nell’uo- 
mo anche suo malgrado al contatto di una 
causa improvisa che li promuove. Avvi adun- 
que un che inerente alla natura individuale de- 
gli esseri animali, il quale ugualmente su di 
tutti è capace a promuovere sensazióni dif- 
ferenti più o meno forti, più o meno durevo- 
li j più o meno pericolose secondo la natura 
di questo che c collegato coll’ organizzazione 
dell’ individuo , secondo il dominio della ra- 
gione o la sua mancanza , e secondo il suo 
potere può diffondersi in ragione dei mezzi che 
a tale impeto può prestare l’ estensione della 
macchina , la forza ec. 

Il temperamento varia moltissimo da spe- 
eie a specie non solo , ma bensì ancora da in- 
dividuo a individuo della medesima specie. La 
sua varietà nelle specie noi poliamo ad un 
tratto ravvisarla confrontando le fiere cogli al- 
tri quadrupedi in istato originario cioè selvag- 
gi: Nella pantera, nel leone , nella tigre ec. 
esiste uno sdegno pronto a cangiarsi in furo- 
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re , un coraggio immutabile sino alla morte , 
un odio inalterabile per la schiavitù , e un 
disprezzo eternò per chi fra i ferri le prodiga 
beneficenze e carezze. Un tale temperamento 
feroce è irremovibile anche con 1* educazione, 
mentre qualora si tralasci di usare la forza, 
immediatamente si riaccende. Il cavallo sel- 
vaggio , il torò, il cignale, la capra hanno an- 
eli’ essi nell’originario loro stato un tempera- 
mento feroce ; ma tratti sotto il dominio del- 
1’ uomo ed educatila loro ferocia si calma, il lo- 
ro temperamento diviene più tranquillo , i loro 
sdegni si fanno più limitati, e finalmente dan- 
no luogo ad una docilità mediante la quale ob- 
bediscono anche alla semplice voce del loro 
padrone col quale si fanno amici è compagni. 
Tali differenze da specie a specie di tempera- 
mento noi le osserviamo pure fra i medesimi 
animali i quali ugualmente vivono nello stato 
di servitù , e di addomestichezza sotto del 
quale son nati. Confrontando la pecora eoi Lue 
e questo col cavallo , noi vediamo nella prima 
una calma naturale che giunge ad una stupi- 
da timidezza ; il tknore induce una sensazio- 
ne momentanea la quale cessando all’istante 
non altera per nulla' l’ irritabilità individuale, 
per cui ilfisjco- portale causa non soggiace mai 
ad alcuno disturbò. Da qui il temperamento 
di tali individui può poco influire a produrre 
malattie nè tampoco a peggiorarle. Nel bue 
invece si riscontrano la calma e la pusillanimi- 
tà , ma ogni qual volta venga egli eccitalo da 
cause promoveuli lo sdegno, questo si manife- 
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sta, e ne’, suoi furori -è capace di ogni cimen- 
to, di ogni vendetta, e delle più energiche 
smanie lo quali hanno una certa lunga durala 
ritornando diificilmente tranquillo. Finalmente 
il cavallo di temperamento più irritabile e fo- 
coso , con una facilità molto maggiore passa 
dalla ' tranquillità alla collera e da questa al più 
disperato furore , ma generoso poi per natura 
riacquista anche con sollecitudine la quiete pri- 
miera , particolarmente allora quando si usano 
le carezze per placarlo. 

Da individuo a individuo della medesima 
specie osserviamo pure Varietà nel temperamen- 
to abenchè anche tutti sottoposti alla medesima 
educazione. Per esempio certi cavalli di alcune 
razze tollerano con indiferenza le percosse ed 
il rigore senza del quale nulla si può ottene- 
re dalla loro inteligenza, altri invece con mez- 
zi uguali trattati si sdegnano , e per ottenere 
da loro quanto si esige fà d’ uopo condurli con 
la massima dolcezza. Quelli resistono all’ in- 
giurie perchè poto le sentono ; questi soffrono 
estremamente al più minimo disturbo. Alcuni 
per ultimo sono dotati di un temperamento si 
sensibile che danno segni non equivoci di sof- 
frire il peso persino di alcune passioni, come 
della perdita di un compagno , di un altro 
individuo di sesso differènte , del loro padro- 
ne ec. 

Differenze sì marcabiji nel temperamento 
degli animali devono essere prese in conside- 
razione seriamente da chiunque s’ incarica del- 
la loro salute. Sono di poca necessità cert e 
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precauzioni per quegli animali i quali per na- 
tura poco sensibili, soffrono impunemente iu 
forza delle varie moleste sensazioni; sono poi 
interessanti per quelli i quali T elasticità del 
temperamento loro gli espone a sentire grave- 
mente le sensazioni, le quali dateanche in te- 
nuità possono per questi produrre considerabi- 
li alterazioni. Quando si tratti di dovere ese- 
guire operazioni laboriose sopra animali sensi- 
bilissimi e colerici , fa d’ uopo di calmare an- 
tecedentemente il loro sistema nervoso , dimi- 
nuire gagliardamente la loro forza , farli sof- 
frire nell’ operazioni il meno che sia possibile, 
abbreviare il tempo per quanto è fattibile , ed 
allorché 1* operazione c terminata collocarli iu 
luogo dove possano percepire di una perfetta 
quiete, prevenendo ogni improviso rumore che 
gli possa recare spavento , ogni soggetto che 
gli possa imprimere timore , e sopra lutto di- 
fenderli dalle impressioni troppo forti dell’ at- 
mosfera e della luce. Frequenti casi noi abbia- 
mo osservati di febbri nervose venute in se- 
guito di una collera anehe s« i cavalli (i) e 


(i) Un cavallo da sella della razza gentile di To- 
scana, dotato di un temperamento il più sensibile ela- 
stico e focoso , fu comprato dal signor cavaliere Au- 
gusto Grassi di Pisa. 

Questo cavallo aveva una particolare aversione a 
lasciarsi radere il pelo dentro le orecchie, per cui ogni 
volta che ciò faceva bisogno era d’ uopo di abbatterlo 
a, terra con le pastoje. Il proprietario volendo esimersi 
da questo incomodo, e credendo di poter vincere T o- 
«liiiazione del suo cavallo, pensò di obbligarlo con uua 
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più frequentemente abbiamo veduto sviluppar- 
si il tetano sopra animali sensibili dietro la 
più minima causa irritante, e tutto giorno poi 
succede di osservare un moto convulsivo nei 
muscoli e nelle membra allorché animali dota- 
ti di un temperamento delicato percepiscono 
timore di qualche oggetto, o si spaventano di 
un mal adattalo rigore che per essi si adopera. 

Ora adunque se queste alterazioni le qua- 
li possono avere delle funeste conseguenze, si 
manifestano in mezzo allo stato di salute, il 
quale non di rado alterano considerabilmente, 
quanto più facilmente possono aver luogo in 
mezzo allo stato morboso nel quale vi esiste 
già una causa favorevole a svilupparle? e com- 
parendo di quale maggior rischio e danno per 
la vita' essere esse non possono? Fa d’uopo 
adunque che un esatto e ben istruito operato- 
re abbia sott’ occhio il temperamento del suo 

robustissima cavezza a star col capo legato a terra per 
tutto il tempo di tale operazione. Cosi fece di fatto. 
1/ animale lasciato in piedi *fu legato pel Solo capo ad 
un forte anello di ferro murato nel terreno. Quando 
egli cominciò a sentire le forbici nell' orecchie comin- 
ciò in esso un moto convulsivo generale , indi si mise 
pelle piu valide difese , passò da queste alle Smanie le 
più furiose , tremava sudando con occhi Scintillanti e 
con spuma alla bocca. Vinto dalla forza il pelo fa 
raso , ma appena sciolto fu colto da una febbre ner- 
vosa; la quale *ibelle ad ogni cura lo rapi alla vita in 
pochi giorni. • 

Quest*, morte non dev’ella attribuirsi alla qualità 
di un tale temperamento? Sono infiniti gli •sempj di 
quesso genere che io potrei enumerare 
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malato per regolarsi prudenzialmente a norma 
di quello onde impedire nelle operazioni quei 
sconcerti generali che dal medesimo ne po- 
trebbero derivare. 

L’età è pure un’altra circostanza la quale de- 
v’essere presa in considerazione. Col grado del- 
l’età vista in ragione quello delle forze, che vai 
quanto dire della robustezza. Quindi differenze 
considerabili fra l’infanzia, lo stato adulto, e la 
vecchiaia. Nell’ età tenue, le forze sono scarse 
ma hanno delle risorse; nell’età di mezzo esisto- 
no nel loro pieno vigore ; e nella , vecchia)» 
sono vacillanti e senza soccorsi. Con queste 
differenze non si puole per ragione e buon sen- 
so agire indistintamente sopra tutti gli indi- 
vidui di qualunque siasi età. Sonovi delle 'ope- 
razioni le quali pei loro effetti aumentano di 
gran lunga l’ecci tabi liti dei sistemi ed in par- 
ticolare del sanguigno e del nervoso ; quin- 
di le forze aumentano nella generalità della 
macchina , e benché tale aumento sia precario 
pure pub essere funesto alla vita. Casi di si- 
mile genere noi gli osserviamo allorché vedia- 
mo comparire sinoche consensuali d’ operazio- 
ni , al pari mortali di certi spasimi pure sin- 
tomatici di quelle. I parosismi febbrili e gli 
accessi spasmòdici saranno adunque tanto più 
da temersi ogni qual volta si combina nell’ o- 
perato un’ età piena e vigorosa; Da ciò il cau- 
to operatore che ha avuto sott’ occhio que- 
ste circostanze, debilita antecedentemente il suo 
maialo, e con un metodo più o meno deprimen- 
te prosiegue anche dopo 1’ operazione a ma»* 
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tenerlo sempre al disotto di quel grado di ro- 
bustezza che gli sarebbe dovuto nello stato di 
perfetta salute. Se invece dietro un’ età imma- 
tura poco si può temere da un soprabbondan- 
te vigore , egli allora non fa che mantenere 
l’equilibrio per non precipitare il suo malato 
in una debolezza la quale potrebb’ essere per 
altro verso fatale; avendo sott’ occhio che in 
tale età oltrepassando i limiti nei debilitare, ai 
reca un danno grave al progressivo sviluppo 
che va di mano in mano formandosi. Nella 
vecchiaja , dove per natura e legge fisica sono 
sempre maggiori lè sottrazioni delle adesioni , 
incontriamo il bisognò di agire tutto all’oppo- 
sto , cioè sostenere con 1’ arte delle forze che 
già per se stesse vanno declinando al loro tra- 
monto , aumentare vigore facilitando particolar- 
mente una buona nutrizione , eccitare general- 
mente e localmente onde prevenire quelle ma- 
lattie di rilassamento che tante' volte compari- 
scono dopo le grandi operazioni , come sono 
per esempio le idropisie, le paralisi , 1’ inappe- 
tenze , le cacchessie , le febbri coliquative ec. 

Non solo F età ed il grado delle forze in- 
fluisce sulla generalità di un individuo stato 
sottoposto ad una laboriosa operazione , ma ne 
dipendono ancora moltissimo i resultati della 
località operata. In primo luogo, il processo 
infiammatorio locale eccedendo nello stato indi- 
viduale di pieno vigore, può farsi causa di sup- 
purazioni disorganizzatrici , Hi estese cangrene 
ed anche della morte. Invece se l’ individuo 
è vecchio e le forze mancano, può anche man- 
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care alla località quell’ infiammazione che si 
ricerca e che è necessaria per la riproduzione 
delle parti e per la cicatrizzazione , oome an- 
che per una mancanza di vitalità può la can- 
grena istessamente generarsi. Quindi nel primo 
caso avremo una ferita od una piaga lor quale 
per essere portata a guarigione senza pericoli 
ha bisogno di essere trattata cogli ammollenti, 
coi debilitanti locali e con la massima sempli- 
cità ; mentre nell’ altro avremo una piaga lan- 
guida facile a degenerare , che per essere por- 
tata a cicatrizzazione ha d’ uopo dell’ applica- 
zione dei stimolanti i più validi e di frequen- 
te repplicati. Le riproduzioni animali vegeta- 
no aneli* esse con una più o meno sollecitudi- 
ne in ragione pure delle forze generali e dei 
mezzi che ha la macchina per ajuta-rsi. Da ciò 
nella gioventù sotto della quale la nutrizione 
e la forza sono quasi totalmente impiegate al- 
F aumento generale delle parti , noi vediamo 
nelle grandi soluzioni di continuo velocemente 
rigenerarsi le carni , con sollecitudine riempir- 
si i vacui fatti dai ferri , e presto cicatrizzar- 
si Ite piaghe. Egli è ammirabile che una frat- 
tura completa e complicata della tibia sopra- 
di ne pulledrino di diciotto mesi siasi solida- 
mente riunita in sedici giorni , come è acca- 
duto a me , della qual cosa ne trasmisi me- 
moria all'I. e R. Accademia dei Georgofili -dr 
Firenze ; caso del quale ne parlerò piè in e- 
steso nell’ articolo delle fratture. Là dove si 
tratta di nuòve riproduzioni nelle piaghe , ci- 
catrizzazioni di prima intenzione- nelle ferite T 
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4* riunioni di fratture , si ottengono queste con 
somma facilità e prestezza nell’ età giovanile, 
ed anzi tante volte ciò che si riproduce è so- 
verchio al bisogno della guarigione , per cui 
fa d’ uopo 1’ estirpare mano mano e il de- 
tergere. Nella vecchiaia invece le riproduzioni 
dei solidi sono tardissime , e tante volte non 
si possono ottenere che a stento e mediante i 
soccorsi dell’ arte. In quanti casi le piaghe in- 
cronichiscono per un lunghissimo tempo facen- 
do quasi disperare della loro guarigione , la 
quale non si puole ottenere che applicando con- 
tinui agenti tonici e stimolanti , come sopra 
tutto il fuoco ? Quante volte nelle fratture dei 
vecchi si è aspettata per un lungo tempo la 
formazione del poro sarcojde , ed alla fine si 
c dovuto promuovere un’ infiammazione artifi- 
ciale sopra la parte fratturata, ora trasfonden- 
dovi il calorico mediante un ferro rovente , 
ed ora passando dei setoni a vescicatorio fra 
le superficie dei frantumi ? 

La cognizione di queste circostanze è per 
Un operatore di massima necessità per regolar- 
si sino dal principio nella scelta delle applica- 
zioni locali a seconda dell’ età- e del grado di 
forza che riscontra nel suo malato , onde le 
proprie fatiche non abbiano a riesci re infrut- 
tuose rovinandosi 1’ operazione o per un ecces- 
so di stimolo dannoso o per un opposto ecces- 
so di debolezza. Oltre di che poi egli non po- 
trà mai che su la conoscenza di tali circostan- 
ze dare il suo giudizio sull’ esito dell’ opera- 
zione , la qual prognosi essere potrebbe falla- 
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•e se aliena fosse dalle osservazioni accentiate. 
Per ultimo, consapevole di quanto poco siavi 
da sperare sul rapporto delle riproduzioni dei 
solidi nella vecchiaja , egli non intraprender* 
mai su individui di tale età operazioni che ri- 
chiedono grandi soluzioni di continuo e perdi—- 
te di sostanza senza almeno garantire se stesso 
con la predizione di un esito incerto. Questa 
regola generale di calcolare il grado delle for- 
ze con quello dell’ età potrà jrer altro soffrir* 
eccezione in varj casi nei quali si può trova- 
re uila costituzione debole» e malaticcia nell in- 
dividuo giovine , ed un certo vigore e tempe- 
ramento-robusto in un individuo vecchio. 

La differenza di sesso può ancora influi- 
re mollissimo per somministrare utili oognizio- 
pi nei casi di dovere eseguire operazioni di 
alta chirurgia. In primo luogo n pari circostan? 
ze il maschio è sempre piu robusto della fem- 
mina , per cui può tollerare piu a lungo 1 an- 
gustia e il patimento di un’ operazione la qua* 
le riclùede un lungo tempo per la guarigione 
della, parte operata , e che può mettere in es- 
sere una debolezza consuntiva. In secondo luogo- 
poi la femmina può essere soggetta a qualche 
condizione propria del suo sesso, come la gra- 
vidanza c la lattazione. Un 5 operazione labo- 
riosa eseguita nel tempo della gravidanza può 
mettere in grave rischio la yila del feto , ed 
anche del feto e della madre. Un tale iuschio 
può accadere per varj. motivi. Primo, perche 
la necessità di abbatere la femmina a terra 
può essere causa di qualche colpo offiensiv o> 
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all’ addome, il' quale per se solo può cagionarè 
un immediato aborto. Secondo, le smanie della 
paziente c la necessità di usare la forza per 
tenerla ferma , possono indurre cause consimi- 
li alla prima descritta. Terzo, il dolore del- 
1’ operazione , lo spasima che in seguito può 
generarsi , e la febbre che alle grandi opera- 
zioni subentra , possano coi loro effetti can- 
giare totalmente od almeno alterare di molto 
le leggi economiche dei sistemi e particolar- 
mente della circolazione dell’ utero , in modo 
da restare privo il feto di ogni mezzo di vita 
e quindi escire morto, od immaturo. Quarto, 
se anche dato il caso che le attribuzioni del 


nuovo essere racchiuso nell’ utero non gli ve- 
nissero derubate o diminuite , per cui prose- 
guisce a vivere ed a svilupparsi , egli è certo 
per altro che in ragione giusto di quelle forze 
e di quei materiali che per esso si consuma- 
no , le riproduzioni di sostanza su altri punti 
della macchina si fanno lentamente e stentata- 


mente, per cui le ferite e le piaghe incronichi- 
scono. Quindi se la parte recisa esige una pron- 
ta riunione , questa mancando può far preci- 
pitare l’ operazione, e se molle parti si devo- 
no rigenerare e le riproduzioni non comparisco- 
no, tale mancanza può far disperare per sem- 
pre della guarigione. 

Nel secondo caso , cioè in quello che la 
femmina stia allattando , si possono istessa- 
mènte incontrare i medesimi inconvenienti. Pri- 


ma di tutto nulla vi è di più facile come il 
vedere retrocedere il latte immediatamente ese-v 
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guita T operazione , o poco dopo in progresso, 
e tale retrocessione del latte può aumentare di 
molto per varj rapporti lo stato generale mor- 
boso. In secondo luogo pòi anche dato il casd 
che il latte non scomparisca , egli costantemen- 
te si altera mediante lo stato febbrile per cui 
diviene più tosto dannoso che utile per il pop- 
pante , e nel mentre che il figlio riceve que- 
sto danno, la madre incontra 1’ altro che col- 
T afflusso del latte togliendo a -se stessa gran 
parte di materiali nutritivi^ induce facile il lan- 
guore sulla parte operata da cui ne emergono 
quegli istessi difetti che sopra si accennarono 
parlando della sua gravidanza. 

Le sole operazioni adunque di massima 
necessità , e le quali non eseguite possono in- 
durre ad una morte certa , devono essere az- 
zardate nelle critiche posizioni descritte. 

II. Ricerca sulle malattie predominanti e 
su lo stato individuale del soggetto che 
dev y essere operato. 

Là dove un contagio ha spiegato i suoi 
tristi effetti e indistintamente aggredisce indi- 
vidui di ogni età e sesso , sarebbe sicuramen- 
te rischievole ogni qualunque operazione prati- 
cata sopra qualunque individuo di quella spe- 
cie sottoposta alla malattia. Non solo i danni 
dal contagio emergenti potrebbonsi manifesta- 
re sopra la località operata, ma facilmente an- 
che estendersi a promuovere sinistre conseguen- 
ze sopra la generalità della macchina. 
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Noi sappiamo che fanno d’uopo nell’indi- 
viduo animale delle favorevoli disposizioni per 
incontrare un contagio , per cui molti mancan- 
done ne andarono immuni là dove anche eser- 
citava le stragi più grandi. Tali predisposizio- 
ni con più difficoltà si possono generare nel- 
la macchina sana e su quegli individui i qua- 
li per nul}a si allontanano dalle consuete abi- 
tudini di regime , e che per niente sbilancia- 
no il grado usuale delle forze organiche ; ra- 
gion per cui molti medici filosofi dissero che 
i preservativi usati da coloro i quali si trova- 
no addetti all’ assistenza dei malati epidemici 
potevano per loro riescire più tosto favorevoli 
alla percezione dell’ epidemia che contrarj , 
per il cambiamento che questi potevano por- 
tare al loro stomaco ed alle loro funzioni di- 
gestive. Ora adunque le operazioni di alta chi- 
rurgia le quali apportano sempre sull’ indivi- 
duo un dissesto considerevole in tutte quante 
le funzioni organiche e animali ; si vede con 
quanta facilità in una circostanza consimile 
possono influire alla perdita degli esseri , crean- 
do in quelli le disposizioni che si ricercano 
per lo ricevimento della malattia predominante. 
Difatti nelle cliniche ancora di nostra specie 
quante volte nell’ epoche di malattie epidemi- 
che si sono veduti gli operati incontrarne tut- 
ti T epidemia e perirne ? Quando però i’ ope- 
razione non si puole nè ritardare nè risparmia- 
re , costretti allora dalla necessità , prima e 
dopo T operazione dovremo prevalerci pel orn- 
ato di tutti quei mezzi , che sino allora som* . 
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stati riconosciuti preservativi del contagio , od 
antagonisti alla sua particolare natura. 

In quanto poi a ciò che puole accadere 
sopra la località operata , nulla vi è di più fa- 
cile allora quando regnano tali malattie conta- 
giose del yédere comparire improvisameute la 
cangrena sopra la ferita fattasi nell’ operazione 
o sopra la piaga da quella rimasta. Anzi egli è 
quasi costante nelle malattie carbonchiose dei 
bovini Y osservarsi la degenerazione in cangre- 
na su di ogni più piccolo taglio in quelli ani- 
mali che non per anco furono colti dalla ma- 
lattia. Oou tale prevenzione adunque dovrà 
l’operatore in simili casi garantire la piaga o 
ferita dall’ invasione della 'mortificazione con 
l’ applicazione sopra di quelle sostanze che ri- 
conosciute sono sotto il nome di antiputride , 
antiseticjhe , .anticancrenose ec. 

Dopo di avere dato un’ occhiata su . lo sta- 
to generale. di salute , si deve passare all’esa- 
me dello stato individuale del soggetto che deve 
essere operato. Gli individui cachettici , quelli 
predisposti alla diatesi idropica, e quelli che 
aggrediti sono da cronici contagi , come per e- 
sempio rogna , erpete , e farcino, difficilmente 
possono lusingare di un esito febee nelle ope- 
razioni che sopra di loro si eseguiscono. Nelle 
cachessie, nei marasmi consuntivi, nell’ atrofie 
ec., tutte le operazioni che si azzardano di u-r 
na certa entità possono essere assolutamente 
mortali. L’ arte ha d’ uopo dei soccorsi della 
natura , e allora quando tali soccorsi sono as- 
solutamente negati ogni azione dell’arte preci- 
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pita il resto delle forze della natura , per cui 
più presto si procura la morte. Negli animai* 
poi aggrediti da considerabili stravasi sierosi 
sottoposti ad un deviamento dei fluidi , e pre- 
disposti a ciò che in medicina chiamasi diate- 
si idropica, s’ incorre nell’ inconveniente che le 
piaghe e ferite mantengono sempre una certa 
languidezza, un pallore^ ed una inerzia costante 
per cui incronichiscono,e mai cicatrizzano. Quan -» 
do poi simili piaghe sono in luoghi lontani dal 
centro, come- per esempio nelle gambe , si fan- 
no esse escrescenti , bavose , e spesso incura- 
bili , come vediamo sovente sopra i cronici e- 
demi di queste parti. Altre volte quando esse si 
approfondano nell’ interno dei tessuti vi costi- 
tuiscono delle fistole con la massima facilità 
dalle quali trapela un siero analogo a quello 
che trovasi sparso nella generalità - della cellu- 
lare o raccolto nelle grandi cavità . Simili fisto- 
le sogliono poi essere di lunga durata ed esi- 
gono in progresso nuove e replicate operazioni. 

Se invece si tratta che 1* individuo sia sot- 
toposto ad uno degli accennati contagi esante- 
matici , allora con facilità si vede comparire 
sopra la ferita o piaga una superficie cangre- 
nosa , che si estende con la massima facilità , 
e che si rigenera tosto distrutta col caustico 
o col taglio. 

Una cavalla del signor tenente Tabacchi 
condotta nelle infermerie di questa Regia scuo- 
la con una piaga sopra la regione lombale ca- 
gionata dalla pressione della sella , mi fece- 
credere s per la semplicità della malattia , ch& 
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in potili giorni sarebbe stata risanata ; invece 
al quarto giorno dopo la sua venuta trovai al- 
l’intorno della piaga un orlo cangrenoso. Por- 
tava essa una tenue esplusione cutanea , che fu 
da me creduta sino allora effetto di calore e 
sudicciume. 11 fenomeno della cangrena sopra- 
venuta alla [piaga m’ indusse ad osservare me- 
glio , e mi accorsi che tale esplusione era un 
erpete. Ne intrapresi la cura. La piaga non po- 
tè mai liberarsi dalla cangrena, malgrado che 
andavo estirpando ogni parte che ne veniva at- 
taccata , e non fu se non che dopo molti gior- 
ni della cura dell’erpete e quando questo co- 
minciava a sparire che successe una soluzione 
spontanea fra la parte cangrenata e la saua , ' do- 
po della quale guarì rapidamente. Un cavallo 
nella' mia infermeria di Pisa, il quale portava 
da un lungo tempo una carie nel destro ma- 
scellare maggiore , la quale aveva distrutto 
quasi tutto l’ antro digmoro , sottoposto alle 
operazioni chirurgiche per l’ instruzione de’ miei 
allievi , gli si fratturo uno stinco , ed il se- 
condo giorno della frattura la carie era già com- 
parsa sopra ambe le superficie dell'osso tronco. 
Questi esempi i quali sì frequentemente si ve- 
dono repplicarsi in ogni clinica, consolidano la 
verità delle teorie sul rapporto della facilità che 
hanno le piaghe a degenerare allora quando 
nella macchina si annida un fomite morboso 
qualunque. 

Sotto di un altro aspetto ancora possono in 
tali casi essere di danno le operazioni di alta 
chirurgia ed avere un esito infelice. 11 cambia- 
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monto che 1’ azione di un’ operazione produce 
sulle funzioni generali , può essere tale da ca- 
gionare un riassorbimento dell’umore fissalo al- 
fe cute od a qualche altra località , e così pro- 
curare una retrocessione di quella malattia che 
prima esisteva'; e siccome il ret^ocedimento 
di tali contagi e particolarmente degli esante- 
matici suol essere Sempre generatore di meta- 
stasi sui visceri o di stravasi nelle grandi ca- 
vità, così si possono mettere in essere malattie 
mortali là dove si procurava di guarirne una 
lieve. 

Se si presentano casi simili nei quali non 
si possa evitare di operare , dovrà essere pri- 
ma attenzione del veterinario operatore d’intra- 
prendere antecedentemente la cura di quella 
malattia , che può 'portare alla sua operazione 
gli accennati sconcerti ; cura che non dev’èsse- 
re mai tralasciata se non che quando la parte 
Operata è fuori di ogni pericolo , od anche se 
vi è comodo dev’ essere proseguita sino a to- 
tale guarigione. 

///- Esaminare se l y operazione, 
dev'essere ritardata o accelerata . 

L’ essere troppo solleciti ad eseguire certe 
operazioni può portare a idei danni i quali in- 
vece si possono fessamente incontrare per es- 
sere troppo tardivi a praticarne cert’ altre 

Sino a tanto che la natura ci mostra ave- 
re ella dei mezzi per liberare il malato senza 
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sottoporlo al rigore dei ferri , riesce sempre 
meglio il restare taciti ed inerti osservatori del- 
le sue azioni, le quali possono essere molto più 
propizie e aleno pericolose di quelle che noi 
saressimo per prestare. Fa d’ uopo il riflettere 
che l’arte, è il soccorso della natura , e questo 
non deve mai essere ad essa prestato se non 

Q uando il richiede assolutamente la mancanza 
e’ suoi mezzi e delle sue forze. Se per esem- 
pio al primo comparire delle, difficoltà in un 
parto laborioso si accorresse tosto all’ applica- 
zione dei ferri , ed all’ esecuzione dei tagli , non 
porteressimo noi sovente più morbi che guari- 
gioni ? L’ applicazione del Forces non è ella so- 
vente mortale pel feto ? L’ amputazione di que- 
sto in senb alla madre non apporta ella di cer- 
to la perdita di un essere? Questi estremi mez- 
zi adunque non dovransi impiegare che negli 
estremi bisogni. La sinji s otomia e là cesarea 
operazione sappiamo essere quasi costantemente 
mortali per la madre ; quindi sulla certezza di 
una morte quasi inevitabile che con tali mezzi 
«oi procuriamo a quella madre infelice , pri- 
ma di adoperarli , siamo in obbligo di' attende- 
re ogni sforzo della natura , la quale puù sem- 
pre avere qualche mezzo utile da impiegare in 
favore di quella vittima. Imprudente sarebbe 
adunque è dannosa una frettolosa ansietà dio- 
perare in casi simili , ogni qualvolta essendo- 
vi forze nella macchina e vigóre nell’utero, po- 
tessimo sempre sperare coll’ ajuto di semplici 
mezzi di ottenere naturale il parto. Uu caval- 
lo, un toro od altro , destinati da d§gli anni ad 
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esser padri e già invecchiati coi loro organi ge- 
nerativi intatti , se qualche malattia a tal epo- 
ca si presentasse su' loro testicoli , non così pre- 
sto si potrà correre all’amputazione di quelli 
come si farebbe su di uno giovine il quale non 
avesse mai servito alla monta. La castratura su 
i primi sarebbe molto pericolosa nel mentre 
che non è di quasi nulla entità nel secondo , 
e tale circostanza esigè che 1’ operazione non 
si dovesse praticare se non che allora quando 
inutile fosse riuscito ogn’ altro mezzo di cura. 
Una cangrena ed una carie non devono mai 
far decidere dell’ amputazione della parte che 
ne è aggredita se non se quando ogni tentativo 
è riuscito vano per averne la soluzione e l’ es- 
fogliazione , e che malgrado ogni cura la me-, 
glio indicata e la più assidua , prosegue ad 
estendersi con rapidi progressi sino al segno di 
minacciare da vicino la, vita: L’amputazione 
deforma l’ individuo , lo riduce imperfetto , 
storpiato , e spesso inutile ; difetti che -evita- 
re forse si avrebbero potuto in molti casi se 
meno frettolosi fossimo stati ad operare e più 
pazienti nell’ attenderne dalla cura e dalla na- 
tura le determinazioni. Altri casi pure vi sono 
nei quali l’operazione si vede inevitabile , ma 
pure si deve attendere ad eseguirla per meglio 
assicurarne l’esito. Per esempio, un ascesso a-, 
perto troppo presto’ e ad imperfetta maturità, 
porta sovente a degli indurimenti locali diffici- 
li a distruggersi nel progresso. 

Il taglio dato sul tumore non anco passa- 
to al periodo suppuratorio si rende molto più 
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sensibile , per cui più facile ne viene lo spa- 
simo , e mezzi più favorevoli gli ài porgono 
perchè 1’ infiammazione su di esso aumenti. 
Invece attendendo ad aprirlo allorché le mate- 
rie sono perfettamente formate , il contatto di 
queste distrugge le durezze di circonferenza , 
e 1’ azione del taglio si rende molto meno sen- 
sibile, perchè la pelle è allora molto più assot- 
tigliata e distante dalle partì sottoposte. Casi 
consimili adunque che noi incontriamo nell’e- 
sercizio della chirurgia faranno cauto P operato- 


re per risparmiare o ritardare la sua operazio- 
ne , dalle quali precauzioni potrà godere di un 
numero maggiore di felici resultali, i quali il 
più di sovente sono negati ai giovani esercitan- 
ti , perchè a preferenza degli altri , seguendo 
gl’ impulsi del loro carattere , anelano di ope- 
rare e poco sono portati alla sofferenza. 

Come poi la troppa celerità nell’ eseguire 
operazioni in certi casi può riuscire dannosa , co- 
sì la trascuranza o il ritardo in altri non lo 


può essere niente meno. Sono frequenti le circo- 
stanze nelle quali la vita del malato dipende 
totalmente dalla sollecitudine nel prestare imme- 
diatamente i soccorsi chirurgici. Quante volte 
e quante vacilla un essere sull’ orlo della sua 
tomba, e da quella viene all’istante respinto qua- 
si maravigliosamente da un soccorso che pronto 
a lui presta la chirurgia? Un giorno , un’ ora , 
un minuto di ritardo nell’ eseguire un’ operazio- 
ne può far decidere della morte di un malato ; 
e questi casi non sono radi ma anzi comuni nel- 
le cliniche di ogni genere. 
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Per esempio sono frequenti fimi i casi nei 
quali le acutissime angine laringee e gli as- 
cessi alla gola chiudono perfettamente la glotti- 
de , togliendo totalmente all 5 aria il passaggio 
per dentro la trachea ; il malato allora viene 
minacciato dalla soflòcazione, e questa in pochi 
momenti lo priverebbe di vita se rapido l’ope- 
ratore non vi accorresse per dare all’ aria un 
passaggio artificiale praticando all’istante la tra- 
cheotomia. Io ho avuto un cavallo nella mia 
infermeria di Pisa il quale ad un tratto fu sof- 
focato da un ascesso alla gola; esso era già 
caduto e stava per morire dalla mancanza del- 
1’ aria quando vi accorsi , e in un baleno pra- 
ticai la tracheotomia mediante la quale tosto 
risorse,, e in progresso guarì. Nelle ferite che 
interessano vasi di un certo calibro o nervi di 
un certo volume , viene esposto l’ individuo 
ad una ptouta morte o per il sangue che per- 
de o per lo spasimo che subentra , e dalla 
morte può solo essere salvato mediante la sol- 
lecitudine del chirurgo. Ogni dilazione sareb- 
be pericolosa anche di pochi minuti all’allac- 
ciatura del vaso reciso , o alla recisione com- 
pleta del nervo punto , perchè col primo in 
brevi istanti morirebbe esangue, e col secondo 
morirebbe aggredito da spasimo tetanico atro- 
ce. Un parto già reso impossibile per le sue 
stravaganze ad ottenersi naturalmente, o stra- 
namente impegnato nello stretto del bacino, può 
sicuramente in pochi istanti far decidere di due 
vittime in un sol punto, se pronto non vi ac- 
corre il chirurgo coi mezzi ostetrici sino a tan- 
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to che vi è vita nel feto e forza nella madre; 
la più piccola dilazione ad apprestarvi i mez- 
zi dovuti basta per lasciare rapire all’esisten- 
za i due esseri. Nelle Apoplessie , nell’ Emot- 
tisi i, nell’ acutissime Enteritidi ì Peripneumonie 
e simili , quante volte sopraggiunge rapida la 
morte perchè lento e tardivo è stato il chi- 
rurgo nel salassare? Una cavata di sangue fat- 
ta in tempo opportuno, cioè prima che una 
infiammazione fatalmente determini, dà la vita' 
al malato ; mentre eseguita allorché la deter- 
minazione è successa gli accelera la morte : e 
siccome più sono acuti gl’ inflammatorj paro- 
sismi più rapide sono le sue determinazioni , 
cosi basta in questi il tardare di pochi mo- 
menti il salasso per precipitare per sempre il 
malato. Nelle malattie carbonchiose dei bovi- 
ni ed altre di acuto e rapido contagio nelle 
quali si manifestano alla superficie del corpo 
buboni pestilenziali , si esige che sia pronto 
il chirurgo a distruggere tali tumori col ferro 
o col fuoco , perchè risultando questi da me- 
tastasi o decubiti di materia contagiosa , il 
loro retrocedimento si farebbe causa di morte 
inevitabile. Allorché una cangrena dipendente 
da morso velenoso o da qualunque altra ino- 
culazione di fluido venefico , rapida progredis- 
se su di un membro facendo notabili avanza- 
menti verso il tronco , non deve far tardare 
un istante a decidersi dell’ amputazione della 
parte , ben certo che ogni momento di ritardo 
all’ operazione sarebbe di aumento all’ appros- 
simazione della morte. L’istesso dicasi di una 
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carie dipendente da cause esterne, la quale 
minacci prossimo 1* attacco a qualche articola- 
zione di massimo rilievo. Uno scirro alle mam- 
melle od altre glandule , allorché invano ci- 
mentato sotto T uso dei fondenti invece di ce- 
dere più si estende , in esso cominciando lo 
stato canceroso , dev’essere tosto estirpato, sul- 
la certezza che più lungo tempo restando rie- 
scirebbc forse dopo inutile ogni operazione , 
acquistando egli di continuo più estese -e pro- 
fonde aderenze , e infestando i sistemi e le 
parti adiacenti col continuo riassorbimento del- 
P icore scirroso. Finalmente una frattura non 
permette alcun ritardo alla riduzione, qualun- 
que siano le complicazioni che T accompagna- 
no , come non lo permette la lussazione. La 
prima difficilmente potrebbe essere riunita, ed 
alcune volte invano , allorché fosse alla parte 
di già successa una forte infiammazione , od 
almeno converrebbe tormentare assai di più il 
inalato , avendo in seguito una difficoltà mag- 
giore a tenere i pezzi in posizione ; e se poi 
si lasciasse correre un tempo di giorni potreb- 
be la riunione dei frantami non più effettuar- 
si, perché ciascun pezzo potrebbe già essere 
proveduto alla sua estremità troncata di un 
poro sarcojde liscio e livigato. La seconda de- 
v’essere del pari sull’istante rimessa onde ap- 
profittarsi della distrazione successa nei lega- 
menti articolari , per la cui , più facile ne 
riesce la rimessione , e non dar luogo che 
F infiammazione subentri e i muscoli si con- 
traggano *, ciò che allora indurrebbe una mas- 
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sima difficoltà e forse anche farebbe riescile 
impossibile ogni sforzo.. 

Al- sano giudizio dell 5 operatore è adun- 
que affidata la distinzione di simili circostan- 
ze, onde calcolare se il ritardo o la fretta ad. 
operare può essergli utile o nocevole. 

IV. Conoscenza delle cause della malattia, 
per li vantaggi che da tale conoscenza se 
ne possono ricavare. 

Come nella cura dei morbi che apparten- 
gono alla medicina, si ricerca con. ansietà ed 
esattezza di conoscerne le cause , perchè da 
quelle il medico ritraendone lumi vantaggio- 
sissimi si trova con facilità portalo a meglio 
calcolarsi sul metodo curativo che deve pre- 
scrivere ’ r cosi anche nel trattamento di quel- 
le malattie che sono di assoluto dominio del- 
la chirurgia , la conoscenza delle cause si ren- 
de necessaria perchè il chirurgo- pure dalla 
qualità e carattere di quelle può ritrarne una. 
luce atta a favorirgli una migliore aggiusta- 
tezza d’ idee , un jnù esatto giudizio ; ed a 
saviamente decidere sul modo e come deve 
eseguire le sue operazioni. Tale conoscenza e 
molto più necessaria in tutti quei morbi chi- 
rurgici nei quali le cause sono permanenti , 
od almeno tali si devono credere , o si pos- 
sono sospettare. Sarebbe impossibile, il preten- 
dere di distruggere un ruscello devastatore di 
un campo senza conoscere da qual fonte pro- 
viene e senza rimediare alla sua sorgente. So-, 
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no moltissime le malattie chirurgiche il buon 
trattamento delle quali dipende assai dalla co- 
noscenza delle cause ; e il numero di esse au- 
menta per il veterinario il quale da se solo 
deve far da medico e da chirurgo. 

Per esempio , molte cangrene e carie ri- 
conoscono per causa un fomite interno appor- 
tatore di un deviamento generale nei sistemi 
e d’ un guasto negli umori. La cangrena o la 
carie che all’esterno comparisce resultante da 
cause consimili , non per altro dovrausi rico- 
noscere , che per un effetto di una malattia 
interna , e generale. Da questo egli è ben certo 
che ogni cura e operazione ristretta alla sola 
località non solo si renderebbe totalmente inu- 
tile , ma riuscirebbe anche dannosa e forse 
fatale. Se nella cangrena cagionata da cause 
esterne locali si prescrive come utile rime- 
dio di separare col taglio ogni parte can- 
grenata dalle parti sane ; in quella cangrena 
che è il prodotto di cause interne simile ope- 
razione a nuli’ altro servirebbe se non che a 
far comparire in brieve tempo una cangrena 
molto più estesa sopra le parti state antece- 
dentemente recise. L’ ’istesso dicasi della 
carie. L’ amputazione eseguila su di un osso 
stato aggredito da una carie emergente dalle 
prime accennate cause , servirebbe per rigene- 
rare una carie molto più intensa ed estesa sul 
moncone amputato : per cui tanto nel primo 
quanto nel secondo caso le operazioni chirur- 
giche circoscritte in modo tale alle sole loca- 
lità , invece di un utile porterebbero ad un 
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immenso danno, portando esse ad una distru*- 
aione maggiore di parti organiche sì per effetto 
del taglio come- per quello di favorire mezzi piò 
propizj alla distensione delle mortificazioni. Io 
uno sbaglio, così pericoloso pel malato, ci può 
facilmente cadere quel chirurgo il quale poco 
si cura della conoscenza delle cause , e parti-r- 
colarmente ci può essere portato con maggio- 
re facilità il zoojatro operatore, il quale gli vie- 
ne presentato un animale aggredito da una 
delle suddette malattie senza che da colui che 
li presenta si possa sapere come tale malattia 
è avvenuta e quale ne possano essere state la 
cause. 1/ instruito veterinario però avendo pre- 
sente la necessità di fare in ogni malattia un. 
accurato esame delle cause , comincierà dal fa- 
re severe ed esatte ricerche sul suo malato 
non che replicate interrogazioni a chi sino al- 
lora Tebbe sottocchio, e potrà. in- quanto sul- 
T individuo rileva aggiungendo quanto dall’ala 
tro gli vien detto venire in cognizione della 
vera causa della. malattia. Impossessatosi allora 
di sì necessarie cognizioni, e conoscendo essere: 
la malattia locale un. puro effetto di una cau- 
sa generale , potrà meglio dirigere la sua cu- 
ra risparmiando F operazione per attendere , 
che la suppurazione della cangrena , e 1’ esfo- 
gliazione della- carie si effettui spontaneamente 
dietro i buoni effetti di quelle interne som- 
ministrazioni eh’ egli non mancherà di dare 
al suo malato per distruggere in esso quel vi- 
zio morboso nei fluidi dal quale la malattia, 
ne emerse. Il sopra rapportato esempio c pu- 
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re applicabile ad altri casi. Moltissimi scirri 
delle mammelle e dei testicoli dipendono spes- 
se volte da un 5 alterazione generale di tutto il 
sistema glandulare ; alterazione che si mani- 
festa più o meno potentemente in certe glan- 
dule di preferenza. Lo scirro o i scirri pri- 
mari che all* esterno si presentano per i pri- 
mi , non possono essere trattati con l’ estir- 
pazione , come si pratica su di quelli che di- 
pendono semplicemente da cause esterne mec- 
caniche, o da altre chimiche, che hanno agi- 
to alla sola località. Loperazione eseguita così 
male a proposito nel primo caso , altro non 
farebbe , che togliere un semplice effetto di 
una causa generale , e le alterazioni che que- 
sta produce , potrebbero favorire il peggiora- 
mento della malattia diffusa nel sistema glan- 
dulare , facilitare lo stato canceroso sopra la 
ferita fatta e nella piaga che vi rimane. Non 
pochi fiemoni che all’esterno si presentano, ed 
altri tumori , dipendono spesso da esantemi re- 
trocessi, o da altri materiali morbosi, che nel- 
F interno riassorbiti vengono deposti per me- 
tastasi sotto la cute. Simili tumori tanto dif- 
ferenti pel loro carattere da quelli che resul- 
tano da altre cause benigne chimiche o mec- 
caniche , male sarebbero trattati se per essi 
si adottassero i ripercuzienti e i risolutivi , 
così bene indicati per gli altri; e da tali per- 
niciosi errori potrassi difendere il chirurgo so- 
lo allora quando venga in cognizione delle 
cause , mediante indagini ed esatte ricerche. 

Ma volendo noi sortire da casi chirurgici 
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di simile genere , noi vedremo quant’ altri ve 
ne sono nei quali la ricerca e la conoscenza 
delle cause non è niente meno necessaria. Al- 


cuni prolassi dell’ utero e della vagina soglio- 
no comparire dietro uno sforzo una fatica un 
salto ec.; altri si effettuano non 'rare volte in 
seguito di una debolezza e rilassamento delle 
fibre componenti e sostenti trici queste parti. 
Quelli che risultano dalle prime cause sono 
accompagnati da infiammazione , la quale si 
manifesta tosto , o pure solo quando la parte 
è stata riposta. I secondi invece non solo man- 
cano d’ infiammazione , ma mantenendosi alle 
parti la debolezza accennata, vanno facilmente 
soggette alla ricidiva. A norma delle dilìèren- 
ze delle cause deve il Zoojatro applicare ana- 
loghe sostanze alla parte prima e dopo ope- 
rato , dalla quale applicazione dipende il to- 
gliere o il ridonare per sempre la tonicità esu- 
berante o mancante alla località , acciò la 
ricidiva non più abbia luogo. Sarà dunque 
giusta la prescrizione se sarà emanata dietro 
una sicura conoscenza di quelle cause , che 
agirono per la sortita delle parti state rimes- 
se. Nelle ferite d’ armi da fuoco giova mol- 
tissimo il sapere quale è la figura del corpo 
straniero che introdotto dalla polvere tonante 
agì qual causa della ferita ; come anche l’a- 
vere cognizione se questo fu solo o accompa- 
gnato da altri. Non sempre due palle o due 
pezzi di essa fanno due ferite, ma alcune vol- 
te dal foro praticato dalla prima o dal pri- 
mo entra anche quella che segue. In caso la- 


•Digitized by Google 



le il chirurgo potrebbe credere di avere libe- 
rato il inalato dopo aver fatto 1* estrazione di 
nn corpo straniero, ciò che in effetto non sa- 
rebbe. So bene anch* io , che difficilmente si 
può avere cognizione di questo , essendo pe» 

10 più tutte le ferite di questo genere procu- 
rate furtivamente e a tradimento ; ma sic- 
come possono darsi dei casi , che animali ven- 
gano feriti sgraziatamente e inavvedutamente 
da quei medesimi che ne sono proprietarj , 
così sarebbe in casi consimili , che si potreb- 
bero ottenere giuste e veritiere cognizioni sa 
tali ricerche. 

La conoscenza sulla forma del corpo of- 
fensivo e sul numero di essi , serve moltis- 
simo al chirurgo , che deve disporsi a farne 
T estrazione. Per esempio, se si tratta di un 
sol pezzo c che questo sia angolare , conico^ 
poligono ec., potrassi allora calcolare , che 
questo dev* essersi meno profondato nella par- 
te di quello che ha figura sferica , attesoché 
gli angoli sono tanti ostacoli alla velocità , per 
gl 5 inciampi che incontrano particolarmente ab- 
battendosi con qualche osso ; quindi se non 
gli riesce di riscontrarlo con f esplorazione del- 
lo spicillo , egli allora regola il suo taglio con 
minore profondità , ed introduce un istru- 
mento che meglio si adatti alla forma di quel- 
lo per imprigionarlo ed estrarlo. Siccome poi 

11 corpo levigato liscio sferico e rotondo , è 
molto meno molesto frà i muscoli di quella 
scabro ed angolare , e siccome non in tutti i 
casi di simili ferite si può e si deye fare l’e- 
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strazione del corpo straniero cosi il chirurgo 
informato della qualità di detto corpo potrà 
meglio calcolarsi se debba o nò farne l’estra- 
zione. Una maggiore necessità di conoscere 
la qualità del corpo offensivo si esige nelle 
ferite da armi da punta. Per esempio se l’ar- 
me o altro corpo feritore non fu nè molto 
pungente nè tagliente , ma malgrado spinto da 
forza grande su qualche punto della macchina 
vi produsse una ferita ; allora l’ operatore do- 
vrà supporre in essa una forte contusione più 
tosto superficiale che profonda, uno stracciarnen- 
to delle fibre muscolari senza recisione di es- 


se , ed una piaga non complicata da vasi aper- 
ti o da lesioni di nervi. Ciò sarebbe all’op- 
posto se l’arma fosse stata acuminata e taglien- 


te. Egli è per tali opposizioni , che allora 
quando non possa 1’ operatore essere guidato 
dall’ esplorazione , dovrà regolarsi , per quan- 
to deve in seguito eseguire , con le cognizio- 
ni che potrà ritrarre sulla conoscenza e quali- 
tà dèi corpo che agì qual causa della ferita. 
La larghezza lunghezza e gli angoli, che l’ar- 
ma o corpo offensivo presentano, possono pure 
dar un’ idea delle parli che ne devono essere 
state lese alla sua introduzione , e di quale 


profondità può essere la soluzione di continuo 
da esso cagionala. 


Io ho avuto luogo di conoscere questa ve- 
rità. Una cavalla da carrozza della signora To- 
lomei di Pietra-santa fu ferita per strada, sot- 
to la pianta di un piede anteriore da un lun- 
ghissimo chiodo , clic casualmente incontrò. 
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11 dolore di questa ferita fu tale , che cadde 
sul momento a terra come colpita dal fulmine. 
Il cocchiere corse ad ajutarla , si accorse del 
chiodo che stava confitto , ed a stento con ta- 
naglie lo tirò fuori. Portata alla meglio alla stalla 
fu consegnata ad un manescalco : questi esa- 
minò la ferita e la trovò poco profonda, per 
cui la medicò come una ferita di poca entità. 
Intanto lo spasimo sopravenne ed in pochi 
giorni la giumenta si ridusse agli estremi ; al- 
lora fu che io fui chiamato. Fatto inteso di 
tutto dal manescalco , parvemi impossibile , 
che una ferita sì superficiale coni’ egli diceva- 
mi, la quale, secondo lui, non oltrepassava la 
metà della grossezza del fotone , potesse esse- 
re stata capace di produrre al momento che 
successe un dolore sì forte da abbattere a terra 
la cavalla ; e tale nel progresso da cagionare 
uno spasimo mortale. Passai all'esame del pie- 
de , e positivamente per quanto spicillassi , il 
mio spicillo non si approfondava al di là della 
metà circa della grossezza del felone. Diman- 
dai al cocchiere come era il chiodo da lui ti- 
rato , questi , che lo aveva conservato, me lo 
presentò dicendomi , che stava tutto quanto 
confitto. Mi sorprese tale racconto vedendo che 
il chiodo aveva la lunghezza di più di un in- 
dice. Calcolata allora la grossezza della suola 
e quella del fetone , vidi , clic almeno una 
metà di esso doveva essere penetrala nell’ osso 
semilunare. Con tale cognizione e ferma cre- 
denza mi accinsi a scuoprire il piede , e dopo 
di avere fatta la dissuolatura , c levato totàl- 


Oigitized by Google 


1 , / / 

mente il felone , giunto all osso nominato Io 
trovai perforato quasi sin dall’ una all* altra 
parte e già attaccato dalla carie. Conobbi al- 
lora , che l’infiammazione subentrata alla par- 
te immediatamente dopo la ferita , era stala 


causa , clic ingrossalo il fetone e le parti ad 
esso sottoposte , la ferita erasi per metà stret- 


tamente chiusa , per cui lo spicillo non poteva 
affatto penetrarvi. Posso dire , che dalla cono- 


scenza del corpo feritore io devo ripetere que- 
sta guarigione ottenuta , perchè dietro di quel- 
lo mi risolsi di mettere 1’ osso allo scoperto 
sul quale poi applicai quei mezzi , che mi fe- 
cero avere 1’ esfogliazione della carie ; mezzi 
che sarebbero riesciti inutili se per poco fos- 
sero stali ritardati. 


In quan t’ altre circostanze non si rende 
egli necessaria la conoscenza delle cause ! Se, 
per esempio, un animale accidentalmente inghi- 
ottisse un corpo qualunque il quale pel suo trop- 
po volume non potesse essere spinto dall’ eso- 
fago persino allo stomaco , potrà il veterinario 
calcolare se deve prestare mezzi per farlo scen- 
dere, o pure se deve accignersi a farne l’estra- 
zione mediante l’ esofagotomia allora quando 
sarà egli stato informato della qualità e figura 
del medesimo. Se il corpo straniero colà im- 
prigionato è friabile, se è tondo o sferico , se 
lia superficie levigata e liscia , potrà meglio e 
più prudentemente liberarne il malato prati- 
cando ogni tentativo per farlo scendere o rom- 
pendolo con qualche forza meccanica , o spin- 
gendolo in basso con altro mezzo di simile na- 
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tura , o con altri come sostanze grasse e oleo- 
se introdotte per ' bocca. Ma se al contrario vie- 
ne egli assicurato essere quello resistente , an- 
golare o scabro di superficie, dovrà volgere le sue 
idee a prevalersi di altro mezzo. Sicuro allora 
che questo portando infiammazione alla locali- 
tà e per conseguenza ingrossamento alla parte, 
ogni lusinga verrebbe tolta pel suo tragitto , 
nel mentre che la sua presenza in tale luo- 
go potrebbe cagionare esulcerazioni e piaghe , 
non ammette ritardo alcuno ad estrarlo me- 
diante 1* operazione. 

Nelle lussazioni giova pure il conoscerne 
le cause. Lo spostamento dei pezzi articolati suc- 
cede il più di sovente in seguito di robuste 
forze meccaniche le quali energicamente agi- 
scono sopra l’articolazione ; alcune volte peral- 
tro dansi delle lussazioni le quali accadono per 
una debolezza locale. Le capsole articolari e 
gli altri legamenti trovansi distrati e cedenti 
al più minimo urto o per malattie soffèrte o 
per eccessive fatiche praticate , od anche per 
effètto di vecchiaja. Le prime delle lussazioni 
variano mollo dalle seconde ; quelle sono ac- 
compagnate da infiammazione e da un dolore 
intenso , sono più difficili a rimettersi, ed 
una volta rimesse , i pezzi mantengono facil- 
mente per sempre la loro naturale posizione; 
Queste invece non sono seguite' da dolore , 
non vi si scorge infiammazione , ed i pezzi riu- 
niti si scostano al più minimo urto. Questa 
varietà non porta già differenza sul modo da 
praticarsi per riunirle , ma ne porta bensì per 
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hi qualità dell’ apparecchio , che per esse si 
deve usare una volta rimesse. Le lussazioni 
dipendenti dalle prime cause non esigouo ap- 
parecchio forzato , ed una volta rimesse , la 
parte dev’ essere trattata con' semplici bagnuo- 
ìi ammollienti e rinfrescativi ; quelle dipenden- 
ti dalle seconde necessitano di un robustissimo 
apparecchio per essere mantenute, e di una pro- 
gressiva e lunga applicazione di sostanze irri- 
tanti, toniche, e spiritose onde impedirne la ri- 
cidi va. D’uopo è dunque che l’operatore co- 
nosca a fondo la causa di tali spostamenti on- 
de non incorrere in prescrizioni contraditlorie. 
Anche le fratture differiscono secondo le cau- 
se che le hanno prodotte. Quella frattura che 
lia luogo mediante una caduta, o mediante l’azio- 
ne di un colpo secco portato con vigore nel cen- 
tro medio di un osso lungo, differisce moltissimo 
da quella che resulta da un peso grave caduto so- 
pra di una gamba, e da una ruota di carro 
che sopra vi passi. La prima non suole pre- 
sentare che due soli pezzi senza complicazione, 
e la seconda suol essere sempre formata da 
molti frantumi e complicata con lesioni dipar- 
ti adiacenti. Anche questa varietà porta a diffe- 
renze nella riunione che se ne deve fare. 

Egli è ben vero , che in tutti i casi nei 
quali il chirurgo deve operare , la sua opera- 
zione dev’ essere diretta da quanto riscontra 
sulla località , mediante 1’ esame di essa e le 
più esatte osservazioni ; ma siccome accade so- 
vente , che o per essere la località ammalata 
troppo profonda , coperta da masse muscolari, 



o da parti essenziali a non toccarsi , Y esame 
su di essa non può estendersi , e 1’ esplorazio- 
ne non può aver luogo , che troppo distante 
ed in coniuso ; cosi in caso tale potrà 1’ ope- 
ratore ritrarre quei lumi che ricerca e che gli 
sono necessarj aggiungendo a quel poco che 
ha conosciuto esplorando, quei lumi ulteriori , 
che può somministrargli la cognizione delle 
cause. 

V. Scelta della stagione , del luogo ed ora 
favorevoli per operare. 

Parlando della scelta della stagione , in- 
tendo di applicare questa a quelle sole opera- 
zioni le quali dipendenti dal capriccio e non 
dal bisogno , possono essere trasportate a più 
mesi di tempo. 

Tali operazioni sono la castratura dei pul- 
ledri e dei tori , e l’ inglesatura sulle pariglie 
da cocchio, o sui cavalli da sella. Per ciò che 
riguarda la castratura , male si farebbe se si 
aspettasse nel colmo dell’inverno ad eseguirla 
sopra di una quantità d’ individui , particolar- 
mente in quei climi nei quali il fiero soffio di 
Aquilone è crudissimo e dove il suolo per mol- 
te lune è bianco di nevi. La rigidezza dell’at- 
mosfera non poco dannosa alle piaghe, troppo 
lo sarebbe in quelle parti recise , le quali so- 
no dotate di una squisita sensibilità. Difatti 
quante volte si sono veduti dei simili operati 
restare aggrediti dal tetano e morirne allorché 
sono stati esposti dopo l’operazione a qualche 
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improviso colpo di acuto freddo? Egli è pro- 
vato per esperienza di fatto , che molto più 
ne periscono degli animali per il rigore della 
stagione in operazioni consimili , che per gli 
efiètti dell"’ operazione istessa. 

Il massimo caldo è pure nuocevole; se 
questo non è capace di produrre l’irritazione 
locale , che il freddo cagiona , apporta peral- 
tro un più facile ed esteso mfracidamento lo- 
cale, il quale fa estendere i guasti sulla parte 
e ne ritarda la cicatrizzazione. Tali guasti rie- 
scono sovente cause di piaghe di cattivo ca- 
rattere e di fistole pertinaci e pricolose. Si 
aggiunga a tutto questo l’incomodo grande , 
che incontrano i malati pel fastidio che a lo- 
ro apportano gl’ insetti , e particolarmente le 
mosche , le quali sì per la loro azione mecca- 
nica , come per le difese che il malato fa 
per liberarsene , possono riescire di sommo 
danno. Questi medesimi inconvenienti s’ incon- 
trano ancora nell’ operazione della coda , ed 
in questa più si accresce quello della molestia 
degli insetti , perchè 1’ animale viene totalmen- 
te privato dell’ unico mezzo fornitogli dalla 
natura per scacciarli e liberarsene. 

La stagione favorevole per simili opera- 
zioni sarà dunque la primavera a preferenza 
ancora dell’autunno, uniche due epoche dell’an- 
no nelle quali l’atmosfera è temperata ne’ suoi 
eccessi. La primavera è preferibile all’autunno , 
perchè questa porta alla stagione estiva , mol- 
to meno dannosa , e nella quale poi sì per la 
quantità dell’ erbe fresche clic somministra , 
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sì per l’ amenità dei campi , come anche pel 
dilettevole svolazzare dei zeffìri, lùridi viduo. può 
godere di una più lieta e meno penosa con- 
valescenza , ed anche più facilmente rimettere 
quanto può aver perduto nel tempo della ma- 
lattia. Pare inoltre , che le riproduzioni ani- 
mali, quasi seguendo quelle dei vegetabili, sia- 
no più pronte e sicure in questa stagione , che 
in tutte le altre. Difatti quante malattie sì in- 
terne che esterne , sì generali che locali noi 
vediamo facilmente cedere nella stagione di Flo- 
ra e di Cerere, mentre che ribelle e pertinaci 
xnostraronsi per tutto il tempo del boreale ver- 
no canuto? La modificata temperatura del cli- 
ma , la fresca rugiada del marino, il verde e fre- 
sco manto delle amene campagne, i succhi del- 
V erbe crescenti , gli aromi dei netarj e delle 
corolle, lasciato il tutto godere in piena libera 
tà ai nostri animali , sono gli agenti , che in 
tale stagione sì bene influiscono al manteni- 
mento della loro salute , al risarcimento di 
questa in quelli che soffrirono nel verno passa- 
to , ed alla ricomparsa in essi di quel brio e 
di quella vivacità, che così bene annunzia su 
di loro la perfezione delle loro forze fìsiche ed 
organiche. 

Per ciò che riguarda la scelta del luogo, 
farò quivi riflettere , che gli animali i quali 
diffìcilmente possono essere operati nella posta 
della loro infermeria , e per così dire nel pro- 
prio letto, sì perchè manca lo spazio per ma- 
neggiarsi , il comodo per tenere abbattuto fin- 
fermo, come anche sovente perchè non vi è luce 
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sufficiente , detono forzatamente essere tra- 
sportali in altro luogo ; questo è quello il qua- 
le dev’ essere scelto comodo pel malato ed an- 
che per 1* operatore. 

Potrà essere comodo pel malato se questo 
è poco distante dalla scuderia , e ciò per pas- 
sare sollecitamente da questo a quella , tosto 
1’ operazione eseguita. Non vi è inconveniente 
più grande come quello di costringere un ope- 
rato , e particolarmente da un 1 operazione di 
alta chirurgia , spasmodica , e di entità , a far 
un lungo tragitto ed un certo moto forzato per 
essere condotto nel suo luogo di dimora. Se la 
parte operata è di quelle che si prestano per 
la locomozione , si vede a colpo d’ occhio 
quanto debba soffrire allorché venga costretta 
ad agire tosto stata operata. In oltre nelle ope- 
razioni che portano con seco allacciatura di va- 
si, si può incorrere nel danno, che tali allacciature 
si sciolgano o si lacerino strada facendo , per 
cui si vedano comparire delle emorragie diffi- 
cili a fermarsi sul momento , contraendosi i va- 
si recisi con massima prontezza , per la quale 
contrazione riesce spesso impossibile il poter- 
li riavere per allacciarli di nuovo. Se poi si 
tratta di operazioni sul piede, come per esem- 
pio nel chiovardo cartilaginoso, nell’estirpazio- 
ne del fetone , dissuolatura ec., a quali danni 
non si espone questo , 6e dopo lo spasimo sof- 
ferto , e se nel tempo che manca di difesa 
( mancando la suola o una porzione di parete ) 
si costringe a far forza sul terreno pel soste- 
gno e trasporto della macchina , e se si espo- 
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ne all' ingiurie dei corpi stranieri? Di più al- 
lora quando la parte operata è proveduta di 
suture , ed è coperta e difesa con apparecchi, 
si espone facilmente col moto alle lacerazioni 
delle prime ed allo scioglimento ed anche per- 
dita dei secondi ; da qui si toglie il contatto 
e la posizione , che diede alla parte 1’ opera- 
tore , e si espongono piaghe e ferite all' im- 
pressione molesta dell’aria, della polvere e de- 
gli altri corpi stranieri. Finalmente più 1* ope- 
razione è di entità , più è stimata di pericolo 
per la vita dell- individuo si pel troppo forte 
e protratto dolore sofferto , come anche pel 
sangue perduto : verrà quello esposto ad un 
rischio molto più prossimo costringendolo a ca- 
minare dopo di quella. 

Ho inoltre accennato , che il luogo de- 
v’ essere comodo per l’operatore. Sotto di que- 
sto rapporto intendo dire , che la posizione scel- 
ta dal zoojatro per operare dev’ essere tale da 
potere egli in essa percepire un’ estesa luce , 
onde esattamente e senz’equivoco osservare le 
azioni della sua mano sopra le parti che stà 
operando. Questa particolarità è tanto più ri- 
cercabile allora quando si opera su di una stret- 
tissima località composta di parti sensibilissi- 
me, pericolose sotto dei tagli , difficili da se- 
zionarsi e da conservarsi mentre le contigue 
devono essere recise. Saressimo al caso per esem- 
pio quando si opera nella cateratta , su i po- 
lipi delle cavità olfattorie, nell’interno di feri- 
te profonde , nelle sezioni di tumori situati 
sopra vasi e nervi principali in vicinanza di 
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capsule e legamenti articolari , nell’ Ioverle- 
brotomia e simili. Una luce debole c falsa 
potrebbe facilmente ingannare un operatore 
col fargli prendere una parte per un’altra, par- 
ticolarmente quando il sangue le rende tutte 
di uniforme colore. In queste operazioni nelle 
quali approfondando poche linee di più il ta- 
gliente o poche più intromettendo la punta del- 
lo strumento si possono cagionare guasti peri- 
colosi, dovrassi cercare sempre una fulgida luce e 
chiarissima non esposta a cangiarsi’ od a man- 
care mediante qualche corpo che il vento vi 
possa fraporre, come alberi ec. Oltre della lu- 
ce dovrassi anche avere l’attenzione , che ta- 
le luogo non sia troppo esposto al vento , al 
freddo , alla pioggia ed alla polvere. Il rigore 
dell’ atmosfera e le sue stravaganze oltre che 
portano un danno alla piaga o ferita che dal- 
l’operazione resultano, possono inoltre obbli- 
gare il zoojalro istesso a sospendere l’opera- 
zione per non potere a quelle resistere, o con- 
stringerlo ad affrettarne il termine ; nel qual 
primo caso come nel secondo ciò sarebbe sem- 
pre nuocevole. La polvere poi intromettendo- 
si all’ improviso negli occhi del Veterinario in 
un critico momento , potrebbe indurlo a com- 
mettere qualche dannoso sbaglio di massima 
conseguenza. 

Finalmente per ciò che riguarda l’ora pre- 
feribile fra le altre per T operatore e pel ma- 
lato, farò quivi osservare, che quella la qua- 
le è prima ad annunziare il giorno chiaro de- 
v’ essere la scelta , perchè appunto sotto ogni 
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l'apporto è la più favorevole. Nel rigore di cru- 
do inverno si sceglierà quell’ ora che segue la 
levata del sole*, nell’estate invece si prel’erirà 
quella nella quale fugge 1’ aurora per dar luogo 
alla sortita di questo grand’astro. Questa dif- 
ferenza nella scelta del momento nel quale il 
sole sia già levato o nò , è necessaria , perchè 
nella fredda stagione la comparsa del sole mi- 
tiga un poco il rigore dell’ atmosfera , e nell’ 
estate si evita il caldo cuocente de’ suoi raggi 
se un momento si sceglie avanti la sua com- 
parsa. Con questo ben si scorge , che in ogni 
epoca dell’anno preferirassi sempre l’ora più 
sollecita del mattino. Il metodo di operare in 
una delle prime ore che succedono alla notte, 
porta dei vantaggi , dei quali ne gode 1’ ope- 
ratore e il paziente. Gli utili che ne ritrae l’o- 
peratore sono , primo un possesso di forze più 
vigorose e giuste; secondo, una maggiore sere- 
nità d’ intelletto per la percezione delle idee ; 
terzo ima stabile e più pronta agilità nella 
mano. 

In quanto al primo punto, egli è ben cer- 
to , che nel placido riposo della notte si dissi- 
pa la stanchezza del giorno antecedente , per 
cui i sistemi muscolare e nervoso rimettendo- 
si dalle perdite fatte, più facilmente e senza dis- 
sesto si prestano nel giorno consecutivo alle azioni 
della propria volontà ed al servizio nel quale 
si vogliano impiegare nelle fatiche che si ri- 
chiedono. II grado di forza dell’uomo che ha 
goduto del riposo non è sicuramente calcola- 
bile con l’altro di quello , che sino al meriggio 
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o al tramonto impiegolla in lavori particolarmen- 
te ginnastici. Queste forze vigorose, che antece- 
dentemente ho dimostrato essere di tanta neces- 
sità nell’esercizio della chirurgia veterinaria, 
potransi dunque possedere scegliendo sempre 
le prime ore , che succedono alla notte. Se- 
condo, con la stabilità delle forze vi stà anche 
quella della mano, e con essa la sua agilità. 
Di fatti noi vediamo di continuo con 1’ espe- 
rienza , che 1’ uomo il quale per un certo tem- 
po si è impiegato ad eseguire lavori di mano 
e di braccia alquanto faticosi , non è più ca- 
pace in appresso a tenere la mano ferma su 
di un lavoro minuto e leggiero. Anzi il più 
di sovente osserviamo , che una mano affati- 
cata da un laborioso esercizio diviene parali- 
tica allorché dopo di quello è costretta ad un 
lavoro minuto e difficile , pel quale tante vol- 
ta se ne fa totalmente incapace. Di più il mo- 
to forzato e protratto di una parte aumenta 
in essa la circolazione dei fluidi , per cui tan- 
te volte quando la fatica su di essa eccede, se 
ne vede comparire persino la gonfiezza ; da 
questo ne viene per effetto, che subentra al- 
la parte un torpore distruggibile la naturale e 
dovutagli agilità , in forza del quale tardi e 
stentatamente si presta ai movimenti , che da 
quella in progresso si esigono. La fermezza 
adunque e agilità della mano potransi solo tro- 
vare , od almeno più facilmente, allorché di 
fresco la macchina sorge dal riposo, e questi 
attributi ' tanto necessarj per 1’ esercizio del fa 
chirurgia potranno essere favoriti da un’ ora 
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primiera del mattina più tosto che da dii’ Offa 
inoltrata nel giorno c tardiva. Terzo finalmen- 
te, egli è per noi certo ed innegabile, che l’uo- 
mo sorgendo dalla tranquilla calma della not- 
te, prova una serenità d’ intelletto la quale va 
di mano in mano declinando con l’occupazione 
del giorno, e con l’esercizio che a quello s’im- 
pone. Quel medesimo riposo , che rimette le 
forze negli altri sistemi, agisce anche per rido- 
narlo all’intelletto, e questo ne ritrae in mag- 
gior parte dal supimento e obliodei sensi nel 
quieto sonno, principali agenti che quello affati- 
cano con la continua trasmissione in esso, delle 
percezioni. Sereno l’inteletto e non affaticato da 
•soverchia azione più agile e pronto si presta al- 
l'intelligenza ed al suggerimento di più va- 
ste ed utili idee, le quali spesso in altro tempo 
si onderebbero mendicando. Da questa felicità 
di pensare prevedere ed intendere può l’operato- 
re aver dei lumi assai più favorevoli su di quan- 
to deve eseguire, e più facilmente trovarsi ca- 
pace di disporre con saggia risoluzione , ed 
assai meglio calcolare le sue azioni con avvedu- 
tezza e precisione per l’utilità nell’ adempire 
quanto si propone di fare. Il vantaggio , che 
su tale particolare dona l’ora del mattino, vie- 
ne cresciuto dal vuoto dello stomaco, il quale 
pure influisce assaissimo per la serenità della 
mente. uve 

Ho inoltre disopra accennato , che l’ ora 
sollecita del mattino è pure utile pel soggetto 
d e dev’ essere operato. Difatti sotto tre prin- 
cipali punti di vista egli gode di questa uti- 
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lità. Il primo è quello di essere digiuno per 
cui meno soffre e più difficilmente incorre in 
inconvenienti. Il secondo , che dopo l’opera- 
zione vi rimane un tempo sufficiente nel cor- 
so del giorno onde essere nutrito dopo quelle 
ore di dieta , che gli vennero assegnate. Il 
terzo è l’altro, che succedendo sulla parte am- 
malata qualche imprevista innovazione , o ab- 
bisognando di successive applicazionii , può il 
malato essere di lutto soccorso con esattezza 


e puntualità restandovi molte ore di giorno , 
la luce del quale è sempre preferibile alla lu- 
ce artificiale. In quanto al primo punto dirò , 
che il voto dello stomaco è ricercabile sì per 
ragioni fisiche come per ragioni meccaniche. 
Utile si rende per le prime in quanto a che 
le sue funzioni non vengono alterate così facil- 
mente quando è voto come quando è pieno 
dalle moleste sensazioni , che dall’operazione 
resultano , le quali per consenso fansi sentire 
anche su di esso. In secondo luogo, se i feno- 
meni morbosi che non di rado compariscono 
dopo le grandi operazioni abbisognano di mez- 
zi farmaceutici per essere rimediati e repressi,., 
questi agiranno molto più presto e con mag- 
giore sicurezza se sono introdotti in uno ston 
maco voto, mentre se fosse pieno facilmente- 
le sostanze che si somministrano potrebbero 
unirsi e confondersi coi cibi , e così rendersi, 
totalmente inutili o di leggierissima efficacia. 
Terzo per ultimo, il cangiamento generale che* 
un’operazione laboriosa porta alla macchina, 
può produrre su di essa una condizione inflam- 
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matoria, spasmodica, o deprimente; e se sotto 
ùria di queste lo stomaco si trovasse pieno di 
cibi , la digestione di essi potrebbe venire 
sospesa , ed i cibi indigesti rimanere nel ven- 
tricolo qual eterogenea massa di considerabile 
danno. Si rende necessario il digiuno per le 
seconde , perchè in primo luogo l 3 animale il 
quale tiene lo stomaco pieno, difficilmente od 
assai più. stentatamente può adaggiarsi e man- 
tenere quella posizione in terra , che dal chi- 
rurgo le viene forzatamente assegnata , e ciò 
per la troppa dilatazione dell 3 addome. In se- 
condo luogo poi, lo stomaco mollo dilatato 
porta ad una pressione considerabile sugli al- 
tri visceri circonvicini e particolarmente sul fe- 
gato e sul diafragma, e questi la portano al 
polmone. Da tale forzata pressione ne succede 
che assai più difficoltosa si rende la circolazio- 
ne del sangue, per cui facilmente ne può ac- 
cadere un arresto al petto o al capo, il quale 
può riescire del più prossimo pericolo per la 
vita. Conviene adunque tanto per ragione dei 
primi motivi come per ragione dei secondi , 
che lo stomaco sia sempre voto quando si de- 
vono eseguire operazioni di somma entità. Per- 
ciò che riguarda il secondo punto farò quivi 
riflettere , che il soggetto da operarsi dev 3 es- 
sere digiuno prima dell 3 operazione non solo , 
ma questo digiuno dev’essere protratto ancora 
qualche tempo dopo di quella. Ella è regola 
generale , che . mai si presta alimento ad un 
operato se non che allora quando quietatosi il 
tumulto generale dei sistemi e il dolore della 
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località , le forze fisiche e'd organiche si sono 
di nuovo riposte in equilibrio fra le parti ; e 
perchè questo succeda gli si deve permettere un 
corso di ore dopo l’operazione. Quindi se l’ope- 
razione venisse eseguita m ora tarda del giorno} 
l’animale verrebbe condannato ad un’ astenuazio- 
«e dei cibi troppo lunga col digiuno che prima 
e dopo l’operazione si richi< de. Oltre di questo 
troppo male si farebbe se il primo cibo dopo 
l’operazione venisse prestato all’avvicinarsi del* 
la notte ; questo di fletto porterebbe , che la 
digestione sarebbe costretta ad eflèttuarsi nel- 
le ore notturne, che noi dobbiamo procurare 
sempre che restino impiegate soltanto al ri- 
poso della macchina; riposo , che è di massi* 
ma necessità , e del quale fanno moltissimo 
conto i più dotti chirurghi. Ora adunque ope- 
rando di buon mattino vi rimane un sufficiente 
tempo per nutrire l’animale dopo di avergli 
fatto osservare il descritto digiuno, e vi rimane 
tempo ancora per digerire i cibi presi prima 
che la notte subentri per poscia nel corso di 
questa percepire del necessario riposo 

Finalmente, nel terzo ed ultimo punto si 
presentano delle circostanze che sono anche più 
imponenti delle antecedenti, per esigere che 1’ o- 
perazioni sieno eseguite di buon mattino. Se nel 
fare 1’ operazione si fosse inavvedutamente pun- 
to o leggermente intaccato qualche nervo princi- 
pale per cui poco tempo dopo si manifestassero 
forti convulsioni, o si presentasse un tetano, co- 
me potrebbe il chirurgo mancando la luce del 
giorno riaprire la ferita, e al debole e falso lume 
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di una fiaccola qualunque ricercare il nervo le- 
so per amputarlo o per difenderlo con appli- 
cazioni calmanti? Se inavvedutamente dopo Fo- 
pcrazione si sciogliesse qualche vaso di un cer- 
to calibro stato prima allacciato , coinè potreb- 
be egli al semplice chiarore di una luce me- 
schina ritrovarlo e riallacciarlo di bel nuovo ? 
Inoltre quanti casi si danno , che delle arterie 
recise dal bisturi non danno emorragie sul mo- 
mento perchè si contraggono all’ istante in se 
stesse, c non si rilasciano che dopo qualche tem- 
po quando 1* apparecchio è stato posto , c per 
tal causa sfuggendo alla vista dell’ operatore 
rimangono aperte e portano in seguito a delle 
inaspettate c considerabili perdite di sangue ? 
E anche questo accadendo come vi rimediareb- 
be F operatore se il giorno avesse di già dato 
luogo alle tenebre ? Tutti questi sarebbero cri- 
tici casi, che sicuramente porrebbero il chirur- 
go nel più grande impaccio , il resultato del 
quale potrebbe essere facilmente la perdita del 
soggetto. Di più , potrassi mai al chiaror di 
un lume artificiale vedere con esattezza 1’ anda- 
mento della località di recente operata, i difet- 
ti dell 5 apparecchio o i guasti che in quello pos- 
sono accadere , e rimediarvi con precisione a 
norma dei bisogni e delle circostanze ? Con- 
viene adunque , che F operazioni siano fatte 
sempre nell’ora sollecita mattinale , onde dopo 
di quella vi rimanga un lungo tratto del gior- 
no nel corso del quale prestare si possano tut- 
ti quei soccorsi dei quali il malato può ubbi- 
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sognare sì per la generalità della macchina, co- 
me per la località operata. 

VI. Necessità di predisporre V individuo. 

Ciò che in questo luogo vado ad accen- 
nare, può chiamarsi un seguito di ciò che dis- 
si parlando del temperamento e dell età. botto 
la idea di "predisporre l’individuo all’operazione 
intendo spiegare , che 1’ animale dev essere, an- 
tecedentemente a quella ridotto ad uno stato 
di forze il quale non deve sbilanciare ne per 
esuberanza neper difetto. Per calcolarsi m 
modo da non eccedere in uno di questi due 
estremi, drovremo prima di tutto regolarci con 
le circostanze individuali che rileviamo ; secon- 
dariamente cogli effetti che dobbiamo attende- 
re dall’operazione. In quanto alle prime, pai- 
mi di averne detto abbastanza nel suddetto ar- 
ticolo del temperamento e età, allorché in quel- 
lo accennai doversi maggiormente debilitare il 
soggetto giovine robusto pletorico e di tempe- 
ramento irritabile, meno quello le di cui for- 
ze declinavano con 1’ età , e doversi poi all op- 
posto eccitare 1’ altro già vecchio o di costi- 
tuzione debole e cachettica. In quanto ai secon- 
di , cioè a calcolarsi su gli effetti che dobbia- 
mo’ aspettare dall’ oparazione , prima di tutto 
mi si deve permettere , che per ben rilevale 
simili effetti si debbono prendere in considera- 
zione due punti principali. Il primo è quello 
di doversi osservare la qualità della parie sii- 
la quale si opera ; il secondo la qualità dello* 
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perazione che si deve eseguire. Nell’esame «li 
tjuesti due punti potrassi quasi a colpo d’ oc- 
chio vedere gli effètti che se ne possano at- 
tendere. 

Iti quanto al primo. Sonovi delle parti 
nella macchina animale le quali mostransi do- 
tate di una sensibilità assai più ottusa e leggie- 
ra a preferenza di certe altre , per cui , le sen- 
sazioni moleste su di esse si rendono molto 
meno dannose , e le funzioni loro e loro ri- 
produzioni si eseguiscono con una nojosa tardan- 
za. In generale il sistema glandolare può ap- 
partenere a queste. Quasi tutte le malattie del- 
le glandule incronichiscono con massima facili- 
tà, e dalla difficoltà che presentano a risanare 
allorché sono ammalate e dal lungo tempo che 
v’impiegano, inducono sovente malattie secon- 
darie le quali spesse volte dalla località si pro- 
pagano al sistema tutto. Il deviamento allora 
di tutto questo sistema dallo stalo di salute 
altera le funzioni generali della macchina , dal- 
la cui alterazione vediamo sovente comparire 
le dispepsie , l’anoressie , gl’idropi e i maras- 
mi consuntivi. In altre circostanze, se l’altera- 
zione o morbosità locale non è tale per carat- 
tere o per non aver mezzi da potere interes- 
sare il rimanente del sistema , pure induce 
presso a poco i medesimi effetti sul restante 
della macchina per le continue perdite , che 
per un lungo tempo si fanno alla parte. Tali 
sono i casi nei quali certi tumori glandulari 
generano delle fistole od altre piaghe suppura- 
tone le quali mantengono uno stillicidio di ma- 
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teria ribelle ad ogni mezzo praticato per di- 
struggerne la sorgente , e che poi in progres- 
so la macchina abiluandovisi verrebbe più pre- 
sto a perire se quello si venisse a chiudere. 
Questi organi facili a degenerare in simili di- 
fetti morbosi , e a degenerarvi sempre per una 
particolare loro lenta vitalità , impongono si- 
curamente al chirurgo di usare una particolare 
attenzione a non debilitare troppo il malato 
ogni qual volta dovendo operarsi su tali parti 
T individuo dev’ essere predisposto all’ operazio- 
ne, e di non farlo nemmeno nel progresso della 
cura. Di più, se la malattia sulla gianduia che 
esige 1’ operazione fosse accompagnata da di- 
fetto d’età, di forze e da temperamento umo- 
rale e flemmatico, il soggetto dovrà essere pre- 
disposto all’ operazione ed al cronicismo che 
deve subire con reiterate somministrazioni di 
sostanze toniche eccitanti e nutritive. Nelle 
piaghe delle gambe , nei tumori di queste par- 
ti ed in tutt’ altro appartenente allo spazio fra 
il ginocchio e il zoccolo o fra il garetto e que- 
sto , siamo nell’ uguale circostanza di non do- 
versi nei casi di operazioni indebolire sover- 
chiamente il malato , anche se la parte sulla 
quale si deve operare fosse aggredita già da 
una certa infiammazione. Le soluzioni di con- 
tinuo su di queste parti hanno una tendenza 
particolare al cronicismo , perchè essendo que- 
ste le più lontane al centro dei nervi e della 
circolazione , non godono che di una lenta vi- 
talità. La cronicità di queste piaghe e ferite 
induce a delle escrescenze e fungosità sovente in- 
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viucibili, c lo scolo delle suppurazioni aumenta 
la debolezza locale ; allora questa accompagna- 
ta dagli antecedenti , deforma sovente gli estre- 
mi sino al punto di rendere 1* animale total- 
mente inutile a qualunque uso. Supposto an- 
che , che la malattia chirurgica esigente una 
operazione su di una di queste parti fosse ac- 
compagnata da infiammazione , dovremo più 
tosto contentarci di mitigare , scemare , e to- 
gliere questa con 1’ applicazione di mezzi loca- 
li invece che scemare la diatesi generale , aven- 
do presente il bisogno che nel progresso po- 
Iressimo avere di essa. Come sono facili le escre- 
scenze fungose sono difficili le buone riprodu- 
zioni, e sovente noi vediamo, che stentatamen- 
te le piaghe si cicatrizzano, o non si cicatriz- 
zano che coll’-ajuto continuo dei stimoli locali, 
e particolarmente col mezzo irritativo della 
pietra infernale o del fuoco.' 

Ciò che ho detto per le gambe deve ap- 
plicarsi ancora alle operazioni delle parti con- 
tenute nel zoccolo. Il fetone, la suola carnosa, 
e la sostanza acancllata sottoposta alla scatola 
cornea del piede , hanno una tendenza facilis- 
sima alle fungosità. Noi vediamo diffatti com- 
parire tali fungosità sulla parte stata mes- 
sa allo scoperto nel cliiovardo cartilaginoso , e 
ne vediamo delle più considerabili sotto il 
zocolo allorché è stata levata la suola o che il 
fetone è ammalato. Tali escrescenze fungose o 
sarcomatose sono accompagnate da una lenta e 
continua suppurazione di materie fetidissime , 
hanno una superficie bianchiccia, una consisten- 
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za floscia e quasi sono insensibili. Le escre- 
scenze ricidivano tosto che sono state ampu- 
tate, e ciò per una debolezza particolare di 
quei sistemi vascolari; le suppurazioni si fan- 
no pertinaci , e queste come quelle le ve- 
diamo più comuni e più resistenti sopra i 
soggetti vecchi , e sopra quei piedi i quali so- 
no cresciuti ed abitano terreni paludosi , ciò 
che maggiormente oltre i loro caratteri ci pro- 
vano discendere da debolezza e sfinimento 
locale. 

Le paracentesi , che si eseguiscono per 
le idropisie croniche non possono sicuramente 
svegliare infiammazioni alla località come quel- 
le che si praticano per gl’ idropi acuti ; per 
cui i malati che le devono subire non possono 
nè devono esservi predisposti con un’ antece- 
dente debolezza : e così dicasi di tant’altri ca- 
si di simile genere nei quali poca infiamma- 
zione potiamo attenderci sulla parte operata , 
od invece dove abbiamo bisogno di un certo 
grado di essa , il qual grado mancando può 
riescire di grave danno alle riproduzioni suc- 
cessive ed all’ esito felice della cura. Combi- 
nandosi adunque casi consimili sopra soggetti 
vecchi od astenuati , dovranno questi essere 
predisposti alle operazioni coll’ aumentate in lo- 
ro le forze, e 1’ energia generale dei sistemi. 

All’ opposto. Le operazioni praticate so- 
pra parti sensibilissime, nelle quali il processo 
vitale ha dei mezzi che sempre sono esuberan- 
ti per produrre su di esse riproduzioni facili , 
per promuovervi infiammazioni ed eccesso di 
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dolore , devono essere eseguite dopo che il sog- 
getto vi è stato predisposto da una precedente e 
sufficiente debolezza. Le operazioni, per esem- 
pio, sulle meningi qualunque siansi , sono di 
questo genere. Lo spasimo su queste membrane 
è così facile e la loro infiammazione così pronta, 
che se ne possono temere sinistri effetti anche 
sopra soggetti i più deboli vecchi e astenuati ; 
da qui nasce la necessità, che indistintamente lut- 
ti gl’ individui che devono soffrire tagli su que- 
ste parti , siano antecedentemente debilitati 
ed in un grado molto eminente , malgrado 
ancora, che la costituzione o il loro stato 
di vigore nulla o poco lo permettesse. Le fe- 
rite che interessano con la cute anche i mu- 
scoli e dei nervi , o T estirpazione di tumori 
profondi in simili posizioni , esigono pure un 
consimile antecedente preparativo. I flemmoni 
delle articolazioni , quelli in vicinanza a parti 
nobili come nella testa , nelle parti generative, 
sul guidalesco ec. allorché devono essere ope- 
rati richieggono , che il malato vi sia prejìa- 
rato con un- antecedente metodo debilitante. 
L’ istesso dicasi della parccentesi al petto per 
l’idrotorace acuto per 1’ empiema, e di tant* 
altre malattie di simile genere. Nell’ evitare 
poi che noi facciamo in tali casi le pericolose 
infiammazioni , non possiamo così fàcilmente 
incorrere nei cronicismi sopraccennati, essen- 
do facile le riproduzioni c cicatrizzazioni su 
queste parti. 

Oltre poi alla qualità della parte , che 
noi dobbiamo osservare per regolarci nel pre- 
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disporre il malato, siamo costretti a dare una. 
occhiata ancora alla qualità dell’ operazione 
che dobbiamo eseguire , e su di questo rappor- 
to esaminaremo tre punti essenziali: i.° Se Fo- 
perazione è tale da dover distruggere quantità 
considerevole di sostanza , per cui se non che 
in lungo tempo se ne possa attendere il risar- 
cimento; 2 .° Se la località da operarsi è faci- 
le a dare emorragia abbondante; 3.° Se Tope- 
razione esiga una lunga cura con continuate 
perdite più o meno gravi. 

Darò per esempio nel primo punto le operazioni 
tutte le quali si praticano per estirpare tumori vo- 
luminosissimi con eccessive perdite di porzioni 
muscolari e di cute, e quelle che si eseguiscono 
per separare cangrene estese e carie considerevoli. 
Un vacuo spazioso e profondo resultante da un* 
operazione non può essere riempito che con un 
lungo tempo; da qui abbiamo un doppio biso- 
gno di forze , perchè oltre il far fronte ad un 
lungo stalo malaticcio, dobbiamo rimettere delle 
parti la riproduzione delle quali sarà tanto meno 
sollecita quanto più queste forze mancano o sono 
scarse. In altri casi malgrado che le accenna- 
te perdite di sostanza non esistono , può ciò 
non ostante accadere , che vi sia bisogno fes- 
samente di un lungo tempo pel ristabilimento 
della parte operata , come per esempio nella 
riunione di certe fratture su di alcuni indivi- 
dui. Un osso fratturato esige ordinariamente 
un mese e persino quaranta e cinquanta gior- 
ni di cura ; questo lungo tempo di malattia 
porta al soggetto uno stato di languore e di 
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debolezza; stato , il quale potrebb’ essere vie 
più dannoso allorché si trattasse di un osso 
delle gambe , dovendo queste parti poco o as- 
sai prestare sempre un a PP°ggi° e soffrire una 
certa fatica malgrado lo stato loro morboso ; , 

non potendo il bruto come 1* uomo restare co- 
ricato e supino. 

Nel secondo punto farò presente , che al- 
lora quando i tagli che si devono eseguire de- 
vono essere per necessità diretti in vicinanza 
o sopra vasi sanguigni di considerevole calibro, 
come nell’ operazioni degli aneurismi , nell’io- 
vertebrotomia,e nell’estirpazione di profondi tu- 
mori , dobbiamo risparmiare gli antecedenti 
salassi , perchè la recisione dei vasi sui quali 
si opera , può dare delle emorragie le quali 
non solo potrebbero essere troppo abbondanti 
ma ancora mortali. Quante volte succede , che 
nella confusione del sangue si stenta a trovare 
il vaso dal quale quello si versa , per cui pri- 
ma che questo venga allacciato di quello se ne 
c già perduto in abbondanza pregiudicevole t 
tale perdita che per se sola può essere fatale, 
quanto molto più lo sarebbe se fosse posterio- 
re ad un abbondante salasso ? 

Nel terzo finalmente , ogni qual volta l’o- 
perazione fosse per stabilire nel soggetto un 
lungo periodo morboso, e che nel corso di que- 
sto il soggetto dovesse subire nuove perdile , 
dovrassi risparmiare totalmente di debilitarlo 
nel predisporlo all’ operazione , riserbandosi 
più tosto a farlo dopo e nel progresso della 
cura , qualora se ne presentasse il bisogno. 
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Per ultimo, in tutte le operazioni nelle qua- 
li è facile il promuovere lo spasimo , partico- 
larmente in quelle nelle quali per necessità sé 
devono interessare nervi di un certo volume- 
od in una certa quantità , il malato vi sarà- 
predisposto coll’ uso antecedente dei deprimen- 
ti e dei narcotici , onde l’azione dei tagli si- 
renda meno sensibile. 

Il saper predisporre il malato secondo le- 
circostanze accennate , forma un oggetto di ta- 
le entità per la chirurgia , che da esso solo ne 
possono dipendere quei resultati felici , che sem- 
pre il chirurgo desidera dalle- azioni della sua. 
mano. 

VH. Esame e disposizione della localiià- 
da operarsi. 

L’esame della parte da operarsi è ncces-. 
sario per due principali motivi. Il primo si ò- 
qucllo , che in ragione della conformazione e- 
d'elle circostanze della parte, dev’essere dispo- 
sto con un’ adattata figura e con giuste dimen- 
sioni l’apparecchio che per essa deve servire. 
Il secondo, che solo da quanto si rileva sulla lo- 
calità ammalata si può fissare la qualità, la quan- 
tità e le dimensioni dei tagli che si devono» 
eseguire. Per ciò che riguarda l’apparecclno ne 
parlerò nel successivo articolo. 

Circa ciò che riguarda l’esame onde calco- 
larsi sul modo col quale dobbiamo operare, do-- 
vrassi osservare , che noi sovente abbiamo del- 
le deformità naturali o morbose le quali svia»* 
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no T ordine consueto dei solidi componenti l’or- 
ganismo o ne alterano considerabilmente le di- 
mensioni e la figura. Una parte deforme può 
mettere 1’ operatore in grande imbarazzo : le 
nozioni anatomiche più non servono allora per 
esso : egli non riscontra vasi nel luogo dove de- 
vono esservi, od invece ne trova dei superflui 
anomali , nel mentre che l’anatomia gì’ inse- 
gna , che su quella località devono essere di- 
stanti. Inoltre una massa esuberante di carne 
aderente a più muscoli e tendini, come certi 
lipomi , e sarcomi , i tumori osteo-sarcomato- 
si clic presentano un volume durissimo semi- 
osseo nei luoghi dove non vi dovrebbe essere 
che muscolo, una duplicità di parti ec. esigono 
un accuratissimo esame prima che sopra vi si 
pongano ferri e vi si comincino dei tagli. In 
consimili stravaganze naturali o morbose nulla 
vi è di più facile come il prendere una parte 
per un’ altra, il recidere un vaso principale sen- 
za risorsa di poterlo allacciare; recidere un ten- 
dine fra i principali locomotori e rendere per 
sempre l’animale storpiato ; aprire una cap- 
sula articolare ; disarticolare due ossa senza av- 
vedersene, e commettere tant’allri errori di ana- 
loga natura i quali possono ridondare in per- 
dita del soggetto, od almeno a renderlo per 
sempre inabile a qualunque servizio. In tutte 
quelle circostanze nelle quali le forme esterne 
sono tolte , e che quelle delle parti sotto stan- 
ti la cute variano molto dal naturale , si esi- 
ge , clic l’operatore cominci dall’ esaminare la 
peiiferia delia morbosità estendendosi col tatto 
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sino a dove le parli cominciano a- mostrarsi 
naturali. Nel tempo di questo esame egli deve 
richiamarsi presente la giusta conformazione 
che invece della deformità dovrebb’ esistere , 
quali parti concorrono alle forme di quella lo- 
calità , quale di queste parti è l’aggredita , 
e quali altre possono essere interessate con 
essa. 

Egli esaminerà sopra tutto la linea di de- 
marcazione fra la parte ammalata e la base sa- 
na, e dal moto che presta la massa cimentata 
dalla mano , potrà più o meno calcolare qua- 
le sia la sua profondità e quali le sue aderen- 
ze. Se, per esempio, egli si accorge che una 
moltiplicilà di vasi non possono in alcun modo 
sfuggire i suoi tagli , ed in particolare un tron- 
co o più di distinto calibro , sarà egli costret- 
to allora per precauzione e sicurezza di anda- 
re a scuoprire il tronco originario in altro pun- 
to distante e farne l’allacciatura. Se le aderenze 
da esso riscontrate sono sì forti ed estese da 


non permettere alla massa movimento alcuno 
benché tentata in ogni senso , e che questa 
massa poggi sopra parti essenziali ai movimen- 
ti ed alla vita, egli allora si prefiggerà di noa 
recidere per intero quanto trova di morboso , 
ma di lasciare alla base uno strato superficiale 
per scanso di qualunque pericolo clic da’ suoi 
tagli potesse succedere. Inoltre secondo la qua- 
lità dell’ operazione e le morbose circostanze 


della parte , dovrà 1’ operatore esaminare pri- 
ma come meglio gli convenga fare i tagli al- 
la cute, cioè quale figura debba dare a questi 
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tagli e se con essi debba risparmiare la cale 
per intero o levarne qualche porzione. Per esem- 
pio, se si deve aprire un ascesso, questo si fa 
eseguendo un taglio solo, ed il taglio non por- 
ta perdita alcuna di cute. L’ operatore prima 
di eseguirlo calcola la direzione del medesimo 
con la posizione che dopo deve dare all* ope- 
rato, acciochè in quella posizione il taglio fat- 
to abbia una direzione perpendicolare in basso 
pel più facile scolo delle marcie. Se invece de- 
ve eseguire 1’ estirpazione di un tumore , cal- 
cola allora la quantità figura e dimensione dei 
tagli con la figura e col volume di quello. Se 
il tumore è piccolo, egli potrà essere posto al- 
lo scoperto con un sol taglio dato alla cute ; 
ma se è di grossa mole, si esigeranno più tagli 
alla pelle , e questi avranno varie figure secon- 
do le ineguaglianze deformità superficiali ed al- 
tro che il medesimo presenta. In quei tumori 
nei quali la superficie è aggredita da cangrcna, 
negli altri di carattere positivamente scirroso, 

T operatore deve esaminare prima d’ incomin- 
ciare l’operazione sino a qual distanza lo scir- 
ro e la cangrena si possono essere estesi , per 
circoscrivere coi tagli principali tutto mai quan- 
to può esserne stato imbevuto ed affetto. L’e- 
same di una pietra in vescica può dare un’ idea 
precisa del metodo da scegliersi per estrarla , 
avendo preso un’ esatta cognizione ( per quan- 
to si puole ) del suo volume. L’ esplorazione 
accurata della cataratta fa decidere il chirurgo 
iu qual modo quella dev’ essere operata , se 
colla depressione cioè o coll’ estrazione a nor- 
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ma delle complicazioni che V accompagnanoi 
La conoscenza esatta della vera causa che s. 
oppone al parto naturale può solo fare sceglie- 
re il mezzo meglio adàttato per rimediarvi ; 
e così dicasi di tanti altri casi chirurgici nei 
quali l’operatore può facilmente errare se pri- 
ma di accignersi ad operare non si assicura con 
replicati esami di che positivamente si tratta. 

Ho inoltre accennato , che la parte dev’es- 
sere predisposta all’ operazione ; quest’ appa- 
recchio antecedentemente non si esige però in 
tutt’i casi. Per esempio, se si trattasse di un 
corpo straniero introdottosi in una ferita , e 
che sopra di questa si fosse già manifestata 
una forte infiammazione , indarno si tentareb- 
be di estrarre il corpo etorogeneo se prima 
1’ infiammazione non fosse tolta ; ecco che in 
tale caso la località verrebbe predisposta all’o- 
perazione con un antecedente corso di cura an- 
tiflogistica. 

Se si trattasse di tumori eccessivamente 
dolenti ed infiammati , ' questi pure non do- 
vranno essere estirpati se prima sulla parte non 
si è agito come sopra. Nell’ ernie incarcerate 
molte volte non riesce coi primi tagli di ri- 
mettere la porzione del viscere sortito, perchè 
1’ infiammazione resultata dallo strangolamento 
ha talmente aumentato il volume della parte 
da non potere questa rientrare per qualunque 
apertura la piu grande che può essere dall’ar- 
te permessa ; in questo caso i primi tagli sono 
preparatorj all’operazione della riduzione, e la 
parte sortita viene predisposta alla sua entrao 
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tura mediante le successive applicazioni che so- 
pra vi si pongono. Se un caso morboso dei te- 
sticoli richiedesse la castratura , e che questi 
organi fossero sottoposti ad una grave infiam- 
mazione estendentesi anche ai cordoni sperma- 
tici , egli è certo che 1’ operazione sarebbe ri- 
schievole per la vita del soggetto se prima l’in- 
fiammazione non venisse distrutta od almeno 
diminuita ; quindi la parte si disporrà all’ o- 
perazione con le antecedenti applicazioni degli 
indicati cataplasmi. Nelle operazioni poi sull’u- 
gna degli animali grandi si esige quasi sempre 
una predisposizione della parte pel motivo del- 
la solidità della parte istessa che dev’ essere 
operata. Qualora si deve estirpare una por- 
zione di parete, come nel chiovardo cartilagi- 
noso e nella setola , quando si deve estirpare 
la suola ec. 1’ ugna deve stare qualche tempo 
prima intrisa in cataplasmi ammolienti aoeià 
diventi più morbida sì per facilitare 1’ aziore 
all’operatore , come anche per rendere que- 
sta meno dolorosa al malato. . , ■ 

Predisporre dunque la località da operar- 
si all’ operazione che deve subire , intendesi 
di alienare antecedentemente da essa tutto 
ciò che può ostare alla facilità di operare , 
die può aumentare la condizione spasmodica , 
e facilitare le critiche conseguenze dannose 
alla vita dell’individuo. 
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Vili. Degli instrumenti , e loro preparativi 
nelle operazioni. 

Il corredo degli instrumenti forma l’arma- 
mentario chirurgico. Ogni porzione di essi che 
serve ad una data operazione costituisce l’ap- 
parecchio operatorio. Il titolo però d’apparec- 
chio si dà anche a quel preparativo di fasci e, 
macchine e quant’ altro serve per applicarsi 
dopo l’ operazione sopra la parte stata opera- 
ta. Si divide quindi 1’ apparecchio in operato- 
rio e in difensivo. 

L’ apparecchio operatorio resulta da un 
numero di ferri od altri instrumenti che ser- 
vono per eseguire 1’ operazione. Di questi fer- 
ri alcuni servono a tagliare, e dividere solidi 
molli come sono i bisturi di ogni specie , i 
coltelli amputatorj , le forbici di ogni qualità, 
le coronette , ed i scalpelli. Altri a dividere 
solidi duri , cioè le ossa, come le seghe. Altri 
a pungere per costituire comunicazioni fra l’e- 
sterno e 1’ interno di qualche parte , come i 
trequarti , gli aghi piatti e cilindrici daseto- 
ni , e quelli da suture. Altri ad esplorare par- 
ti nascoste come i spicilli e le sonde. Altri a 
servire di guida dall’ esterno in qualche parte 
interna profonda e nascosta, come i siringoni 
e le tente scannellate. Altri a strappare parti 
morbose a viva forza come le tanaglie a poli- 
pii e quelle per la disuolatura. Altri a stabi- 
lire sui duri solidi dei fori di comunicazione 
fra l’ esterno e l’ interno di qualche ossea ca- 



io8 

vità, come i trapani. Altri ad estrarre corpi 
stranieri da qualche punto della macchina co- 
me le pinzette, il tirapalle , e le tanaglie da 
pietra ; ed altri finalmente a formare pressio- 
ni forzate come i turnacute i sospensori ec. 

L’Acciaro è il metallo scelto per la for- 
mazione di tutte quelle armi chirurgiche, le 
quali devono recidere o pugnere su ai qualun- 
que siasi parte composta da qualunque siasi il 
solido o duro ch’egli sia, come le ossa, o ela- 
stico come le cartilagini , o tenace come il le- 
gamento, o molle come i muscoli le glaudule 
i vasi ec. 

Il lusso dell’arte fece sostituire all’ acciaro 
metalli più pregevoli come l’argento e l’oro 
per la formazione di quegli instrumenti i quali 
non devono recidere o pungere , come nella 
costruzione di varie cannule , di pinzette , di 
spicilli, di tente ec.; e questo lusso si rese 
dannoso in varj casi ed in altri utile'. Danno- 
so in quelle circostanze nelle [quali l’ instru- 
mento in azione deve impiegare molta forza, 
per la facilità più grande di rompersi, essen- 
do 1’ argento più tenero e cedevole dell’ ac- 
ciaro ; utile poi alloraquando l’ instrumento 
dovendo per qualche tempo rimanere in posi- 
zione, avrebbe potuto ossigenarsi e arrugginirsi 
se fosse stato d’ acciaro , mentre d’ argentea 
ciò non s’ incontra essendo questo metallo as- 
sai' più difficile ad esserne attaccato. . 

La prima cosa che si richiede negli in- 
strumcnti di acciaro qualunque siansi indistin- 
tamente ed a qualunque uso debbano servire è 
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quella , che questi non siano mai attaccati dal- 
la ruggine. La ruggine è nocivissima posta in 
contatto con le parti del corpo sottoposte al- 
la pelle, e lo è molto più sulla viva fibra 
recisa e sull* estremità e recisione dei vasel- 
lini e dei nervi: oltre di che poi il ferro rug- 
ginoso perde la sua liscia superficie, per cui 
difficilmente può scorrere sulle parti. La se- 
conda cosa da osservarsi con massima esattez- 
za è quella, che la superficie dei ferri sia 
sempre liscia e levigata , cioè non interrotta 
da scabrosità di sorta alcuna , e particolar- 
mente ripulita da scheggie di metallo , o da 
venature le quali potessero indicare una faci- 
lità di rompersi sotto la forza che devono ese- 
guire posti in azione. Le scheggie oltre d’im- 
pedire il libero corso dell’ instrumento, posso- 
no anche farlo deviare dalla linea che sta se- 
gnando nel corso medesimo, e possono inoltre 
intaccarsi su qualche parte restandovi confitte; 
ed in ognuno di questi casi 1* operazione può 
venire male eseguita , o può essere accompa- 
gnata da funeste conseguenze. Se poi l’inslru- 
mento per essere troppo debole nella sua pro- 
porzione o per esser leso da venature venisse 
a rompersi mentre sta in azione , la sua rot- 
tura potrebbe essere cagione di non pochi 
sconcerti sì per 1* interruzione che si frappone 
al termine dell’operazione , come anche pel 
pezzo di esso che rimaner potrebbe impegna- 
to in qualche parte sulla quale rendersi peri- 
coloso e difficile ad essere estratto. 

Per gl’ instrumenti poi , che servir devo- 
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no a recidere ed a pugnere , si deve sempre 
ricercare , che nei primi i taglienti siano per- 
fettamente acuminati , e che nei secondi le 
punte siano acutissime. Quando i taglienti non 
sono perfetti, succede che l’operazione riesce 
sempre più lunga, laboriosa ed assai più do- 
lorosa pel malato. II tagliente acuto s’interna 
fra le parti dividendole con massima facilità 
ed il malato ne risente molto meno dolore; il 
tagliente ottuso ineguale e cattivo straccia le 
parti invece di dividerle e questo stracciamen- 
to induce un dolore assai più forte , una per- 
dita maggiore di tempo , e toglie anche in 
parte la facilità di cicatrizzarsi lasciando del- 
le disuguali e frastagliate superficie. Effetti 
presso che analoghi producono quegli instru- 
menti i quali destinati a pungere mancano di 
punta acuminata e fina. La punta acuta si fa 
Strada con massima facilità senza far sentire; 
grave dolore ; la punta ottusa e mancante di 
superficie levigatissima contunde prima di fe- 
rire , ed a stento si fa strada, per cui ha d’uo- 
po di una forza maggiore per essere spinta cd 
introdotta. 

Per disporre un apparecchio operatorio , 
si preparano sopra di una tavoletta con regola 
ed ordine tutti quei ferri , che devono servi- 
re all’operazione. Nel far ciò si deve avere la 
precauzione di addoppiare sempre tutti quelli i 
quali per la loro sottigliezza tenuità e , o per la 
forza che devono eseguire , possono con faci- 
lità andar soggetti a rompersi. Per esempio, 
si metteranno due bisturi invece di uno, due 
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aghi a sutura , due coronelte ec. Inoltre non 
i soli ferri indispensabili per l’esecuzione del- 
F operazione devono costituire F apparecchio 
operatorio, ma deve di più esser questo prov- 
veduto di altri utensilj, i quali servir devono 
di precauzione e trovarsi pronti al bisogno per 
qualunque imprevista circostanza che presenta- 
re si potesse mentre si sta operando. Que- 
sti mezzi di precauzione sono le fascie circo- 
lari per far pressioni o i lornacuti da servir- 
sene per comprimere grossi vasi , i fili ce- 
rati per allacciarne altri recisi , gli aghi a 
sutura , le spugne ec. Nelle più facili opera- 
zioni si possono avere delle forti emorragie le 
quali potrebbero riescire dannose e di massi- 
mo impaccio se pronti non si avessero dei mez- 
zi per arrestarle. 

Nell’ adoperarsi poi gli instrumenti biso- 
gna sempre evitare la confusione dei medesi- 
mi ; questa confusione può portare ad un ri- 
tardo nuocevole non avendoli pronti tosto che 
abbisognano , ed al rischio che F operatore si 
ferisca da se stesso con massima facilità. L’a- 
jutante incaricato delF apparecchio operatorio 
deve aver la cura di mantenere la disposizio- 
ne dei ferri col rimettere mano mano al suo 
posto quello che ha servito , porgendo all’o- 
peràtore l’altro che deve servire. 

Passo ora all’ apparecchio difensivo. Gli 
oggetti che entrano alla formazione di tutti 
gli apparecchi difensivi sono le fascie , i na- 
stri , la stoppa o le filaccie , le macchine di 
legno o di ferro, i cerotti, le spugne prepara- 
te ec. 
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In quanto alle fascie , queste possono es- 
sere di tela o di pelle : tanto le prime quanto 
le seconde devono sempre essere resistenti da 
potere impunemente senza rischio di rompersi 
eseguire quella forza che da esse si richiede. 
Quelle di tela alcune sono formate a lunghe 
striscie , ed altre sono tagliate in varie forme 
secondo la conformazione della parte sulla qua- 
le devopo essere applicate, o secondo il vario 
uso al quale devono servire. Le prime posso- 
no chiamarsi semplici , le seconde complicate. 
Le fascie a lunghe striscie saranno rotolate su 
di se stesse per renderne più facile il maneg- 
gio : esse saranno piegate in un sol rotolo o 
in due principiando dai due estremi secondo 
il modo col quale devono esser poste in uso. 
Le fascie complicate saranno tagliate e cucite 
prima dell’ operazione e situate tutte pronte 
Ira i componenti l’apparecchio. In quanto al- 
le fascie di pelle , si deve avvertire , che in 
ogni circostanza queste fascie devono sempre 
presentare una certa pieghevolezza , e che al- 
lorquando queste sono ai loro estremi fornite 
di fibbie di ferro servienti a chiuderle e ad aprir- 
le , queste fibbie devono sempre essere situate 
in modo, che non possano offendere la cute 
del malato sulla quale tante volte devono ap- 
poggiare. I nastri entrano nella formazione de- 
gli apparecchi per varj usi. Alcune volte que- 
sti servono a formare gli estremi delle gran- 
di fascie éd i mezzi da chiuderle ed aprirle ; 
in altri casi servono per far l’uffizio delle fa- 
scie a striscie , ed in altri per far coropressio- 
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ni circolari invece di tornacutc. Qualunque 
siasi T uso dei nastri negli apparecchi , egli e 
certo , che questi sono impiegati sempre a fa- 
re una certa forza , per cui si deve cercare , 
che tali nastri siano sempre nuovi , stretta- 
mente tessuti e di fdo robusto. Il nastro è 
sempre preferibile alla cordella ed allo spago, 
perchè questo non porta come quelle recisioni 
alla cute sui punti dove eseguiscono la loro 
forza maggiore. 

La stoppa è molto usata in chirurgia ve- 
terinaria più delle filaccie ; con essa se ne fan- 
no le faldelle ed i stuelli. Le faldelle resulta- 
no da una certa porzione di stoppe le quali 
si ripiegono in modo da formarne dei piatti 
e morbidi cuscinetti di una grandezza propor- 
zionata alla periferia che devono coprire. Le 
faldelle sono le prime ad esser poste nell’ ap- 
plicare ogni apparecchio , per cui costantemen- 
te esse hanno sempre un contatto immediato 
con la piaga o ferita. Servono le faldelle per- 
rendere meno sensibile la pressione delle fa- 
scie , per arrestare più facilmente l’emorragie, 
e per assorbire mano mano le materie mar- 
ciose che suòcessivamente sulla parte si vanno 
formando. I stuelli invece hanno ordinariamen- 
?e ima figura cilindrica ; resultano da stoppa 
rivoltata , e presentano una durezza più o me- 
no grande. Questi servono per essere intro- 
dotti in ferite che si vogliono mantenere 
aperte , in seni fistolosi , e sono anche adat- 
tati per far delle pressioni su quelle parti nel- 
le quali si temono le fungosità c la comparsa 
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di qualunque altra incongrua escrescenza. Tan- 
to per -la formazione delle faldelle, come dei 
stuelli , si deve sempre cercare , che nella 
stoppa non vi siano uniti corpi stranieri offen- 
sivi, e particolarmente che non vi si osservino 
quelle festuche o scheggie che lascia il rotto 
fusto della canape e del lino ; questi corpi pun- 
genti sono nocivi perchè irritano troppo le pia- 
ghe. Si adopera anche la stoppa triturandola 
finamente sopra le piaghe allorché si vole leg- 
germente irritarne la superficie , od allora 
quando si vuole difenderle soltanto dagli in- 
setti senza assoggettarle a fasciature. Finalmen- 
te serve la stoppa a formare varj cuscinetti da 
frapporre negli apparecchi onde rendere eguale 
la loro pressione sopra la parte, o difendere la 
parte da punti di contatto troppo acuti con l'ap- 
parecchio medesimo. Le faldelle od i stuelli di 
fìlaccie si pongono in uso in medicina veteri- 
naria quando si opera sopra parti delicate co- 
me l’occhio. Tanto le faldelle quanto i stuelli 
possono essere applicati asciutti o imbevuti ed 
intrisi di qualche sostanza ; nel qual ultimo 
caso rendono il servizio di tenere quel tal me- 
dicamento in contatto sopra la parte. 

Alcune macchine di legno o di ferro en- 
trano nella formazione di varj apparecchi di- 
fensivi, ed in particolare in quelli per le frat- 
ture. Qualunque siansi le macchine e qualun- 
que T uso , dovrassi sempre cercare , che que- 
ste presentino una robustezza adattata alla for- 
za che devono eseguire. Questi mezzi sono 
sempre adoperati per ostare a delle forze euer- 
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giche come sono quelle dei muscoli, ed a quel- 
le di gravità delle diverse parti ; quindi la 
rottura di esse accadendo allorché sono in uso, 
non può essere che di sommo danno alla lo- 
calità ammalata. Non devono inoltre aver mai 
contatto immediato conia parte sulla quale agi- 
scono , perchè si renderebbero offensive ; ina 
devono essere intermediate da mezzi più deli- 
cati e cedevoli. 

I cerotti entrano non rare volte nella for- 
mazione degli apparecchi difensivi, ed in par- 
ticolare i cerotti così detti adesivi. Il cerotto 
adesivo serve per 1’ esecuzione delle suture 
così dette secche ; esso allora va disteso sopra 
di una tela o di una pelle finissima, le quali 
poi si tagliano in striscie di varie grandezze 
secondo il bisogno. 

Le suture secche però sono poco usate 
sui bruti, perchè nella loro cute pelosa il ce- 
rotto non attacca, per cui le striscie non pre- 
stano quella resistenza che si richiede per 
tenere a contatto una ferita ; pure certe volte 
se ne fa uso , e particolarmente quando si 
opera su parti delicate , come sulle palpebre 
e su gli organi della generazione , nei quali 
punti manca il pelo, ed il tessuto dermoidale 
è delicatissimo. Quando si fanno queste sutu- 
re, le striscie di cerotto devono essere prepa- 
rate neir apparecchio, e quando si applicano 
devono essere scaldate sul fuoco aeciochè me- 
glio possano attaccarsi alla cute. 

Le spugne preparate entrano nella forma- 
zione degli apparecchi allora quando vi è ne- 
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cessila di mantenere aperte certe ferite , o di 
dilatarne altre. Si tagliano allora dei pezzett 
di spugna preparata secondo il bisogno, es'in-’ 
• troducono nella parte ; la spugna agendo da 
corpo intermedio e straniero impedisce la riu- 
nione delle parti , ed ingrossando coll’ imbe- 
versi di umori costringe la ferita a dilatarsi. 

Non tutte le operazioni richieggono ap- 
parecchio ; la maggior parte di quelle di bas- 
sa chirurgia ne vanno esenti , tali sono i sa- 
lassi in generale , le suture , i setoni ec. 

Alcuni apparecchi possono esser posti l J a- 
nimale a terra , lasciandolo cioè in quella po- 
sizione nella quale è stato operato ; e questi 
sono tutti quelli i quali non possono venire 
sconvolti e guastati dai movimenti e sforzi 
che fa rialzandosi in piedi. Tali sono per 
esempio quelli pel ravvicinamento degli orec- 
chi , quelli per la cataratta ed altre malattie 
degli occhi , quelli per la trapanazione , per 
la coda inglese , pel chiovardo , per la dis- 
suolatura ec. Altri poi ve ne sono i quali non 
si possono applicare se non quando 1 J operato 
è stato fissato nel luogo dove deve rimanere; 
e questi sono tutti quelli, i quali possono esse- 
re disfatti o lacerati ad ogni movimento for- 
zato che 1* animale fare potesse , come per 
esempio quelli pel guidalesco, e tutti gli altri 
che servono per le gambe ed in particolare 
per le fratture di queste parti. 

Gli apparecchi complicati , quelli che 
eseguiscono una certa azione forzata , quelli 
chg difender devono parti essenziali , tenerne 
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altre ili posizione , mantenere compressioni ec. 
non devono mai essere abbandonati dall’ oo- 
eliio dell’ operatore. Tutti gli apparecchi pos- 
sono rallentarsi dopo pochi momenti, o pure 
sopraggiungendo alla parte un poco di gonfiez- 
za prodotta dall-* infiammazione , possono- rie- 
scile dopo poche ore troppo- stretti e forzati. 
L’apparecchio piu facile a rallentarsi è quello 
composto di telo e nastri nuovi , quello che è 
situato in parti che presentano un facile decli- 
vio, e quelli che cuoprono parti dedite a mo- 
vimenti più o meno continui. Il rallentamen- 
to d’ un apparecchio può portare un guasto 
considerevole alla località operala, come per 
esempio allo spostamento di parti riunite , co- 
me lembi di ferite o fragraenti di ossa , può 
rinovellare emorragie pericolose togliendo di 
sopra i vasi quella pressione che con l’ appa- 
recchio gli si era data , e filialmente espor- 
re a cause irritanti e uuocevoli parti delica- 
tissime. L’ infiammazione clic succede alla 
parte operata può col l’ingrossare la parte istes- 
sa vendere i’. apparecchio troppo- stretto , e. lo 
stringimento soverchio delle fascio e dei na- 
stri può essere cagione di guasti non. meno 
pericolosi di quelli accanati pel suo rallenta- 
mento. La forzata pressione di una fascia cir- 
colare, ed una strettissima legatura interrompe 
la circolazione del sangue e quella ancora de- 
gli altri fluidi ; da questo ne succede una gon- 
fiezza grandissima al disopra e al disotto del- 
i! apparecchio, e la parie clic rimane al- di- 
sotto dell’ apparecchio istesso ossia posterioa- 
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mente all* origine dei vasi presenta con la gon- 
fiezza una certa insensibilità, la quale aumen- 
tandosi viene accompagnata dalla sospensione 
delle facoltà animali della parte medesima; da 
tale gonfiezza ed insensibilità ne può succe- 
dere la mortificazione della parte, cioè la can- 
grena. Inoltre, quelle fascie. e legature , che 
per un lungo tempo devono mantenersi su di 
un istesso luogo , vi possono con facilità pro- 
durre delle piaghe profonde se queste eserci- 
tano sulla parte una troppo forzala pressione. 

In quelle operazioni nelle quali sulla par- 
te operata vi sono rimaste suppurazioni , seni, 
fistole , punti di cangrcna o di carie, hi lutti 
«pici casi insomma nei (piali si possono teme- 
re progressi morbosi ad ogni ritardo dei soc- 
corsi chirurgici , il primo apparecchio non de- 
ve mai essere lasciato un tempo più lungo 
di ventiquattr’ ore. All’ opposto quando si te- 
mono emorragie pericolose , quando si atten- 
dono riunioni di prima intenzione , e quando 
è cattivo l’esporre la parte all’ ingiurie del- 
l’ atmosfera , il primo apparecchio può essere 
lasciato quarantotto ore ed anche tre giorni. 

Per ultimo, serva di regola generale, che 
gli apparecchi devono sempre essere levali con, 
delicatezza, perchè le fascio, le faldelle ed al- 
tro che ha contatto con la piaga aderisce 
sempre alla piaga medesima in forza delle ma- 
terie che all’ intorno si disseccano. Chi adun- 
que nel levare l’apparecchio, strappasse forza- 
tamente tali aderenze, commetterebbe un forte 
errore , perchè potrebbe con tal modo rinova- 
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re emorragie, strappare allacciature se ve ne 
esistono , scostare lembi riuniti, interrompere 
fa cicatrizzazione se ha principiato a formarsi, 
e portar via quelle nuove riproduzioni cutanee 
le quali sono nel loro nascere delicatissime ; 
nel mentre che poi il distacco forzalo dell’ap- 
parecchio dalla piaga induce sempre un au- 
mento considerevole- di dolore. Non già la for- 
za, della mauo ma. quella di una docciatura 
con aequa calda fatta fra la parte e Tappa- 
parecchio ne distaccherà le aderenze. 

Il chirurgo poi non. si accingerà mai a le- 
vare il vecchio apparecchio se prima il nuovo 
non è pronto per esser tosto rimesso, acciò la- 
piaga non rimanga lungamente esposta al con- 
tatto deli’ aria» 
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CLASSE I. 


MALATTIE COMUNI 

A QUALUNQUE PARTE DELLA MACCHINA 
E MEZZI CHIRURGICI 
PER ESSE INDICATI. 


ARTICOLO I. 

t 


Contusioni 


JP ili fieli’ uomo e degli animali piccoli , i 
grandi animali, come il l>ue ed il cavallo, van- 
no soggetti alle contusioni. Questa loro facili- 
tà d* incontrarle sta in ragion diretta di una 
quantità maggiore di cause alle quali si espon- 
gono sottomettendoli alle laboriose fatiche clic 
da loro si esigono, ed ai pesanti e rozzi uten- 
sili dei quali si caricano le loro macchine. 
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Dipendono le contusioni da percosse violenti 
portate da corpi resistenti su di un punto 
qualunque del corpo, o dalla pressióne protrat- 
ta e forzata di oorpi consimili. 

Le contusioni sono accompagnate sempre 
da soluzioni di continuo , ossia da lacerazioni 
dei solidi. Queste lacerazioni possono essere 
visibili se la contusione è complicata dallo 
stracciamento della cute , ed invisibili; allora 
quando sono lacerate le sole parti a questa 
sottoposte. Le prime appartengono alle ferite 
da armi contundenti: le quali non avendo par- 
te in questo articolo, intendo quivi parlare del- 
le seconde solamente. 

I caratteri delle contusioni sono , un’ele- 
vatezza che tosto si presenta a guisa di tu- 
more sul punto dove ha agito il corpo con- 
tundente : questa elevatezza è accompagnata 
da dolore e da sollevamento del pelo. Se la 
contusione si è fatta su di un punto dove la 
dermide sia spoglia di pelo, e dove abbia un 
fondo bianco , si osserva che il tumore pre- 
senta un colore rosso-cupo tendente al pavo- 
nazzo o violetto; colore, che rendesi più debo- 
le cioè più prossimantc al rosso-cbiaro allor- 
ché allontanandosi dal centro del tumore pro- 
gredisce alla circonferenza. Passati alcuni gior- 
ni e col diminuire del dolore c dell’inliamnia- 
zione sparisce il rosso della circonferenza, e 
solo vi rimane il colore violetto del centro, 
il quale gradatamente si cangia in giallastro 
coll’ approssimarsi della guarigione. 

Gli accennali fenomeni hanno luogo perchè 
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le principali lacerazioni clic si fanno sotto il 
tessuto dermoidale si eseguiscono particolar- 
mente sui fnenomi vasellini sanguigni ; il cor- 
po contundente gli striccia e li lacera , e 
dalla loro lacerazione si forma un subitaneo- 
stravaso di sangue , o parziale ecchimosi , il 
quale si fa cagione in gran parie della gon- 
fiezza descritta , cd in totalità del color vio- 
letto che dalla cute bianca trasparisce. Il vio- 
letto poi si cangia in giallo, perchè riassorben- 
dosi il sangue travasato, questo lascia dietro 
di se un ingorgo sieroso nella cellulare e nel 
tessuto istesso della dermide. Il dolore forte 
però che alla contusione succede, ha luogo dal- 
lo stiracciamento delle fibrille ncrvee c dalla 
lacerazione più o meno estesa di fibre mu- 
scolari, le quali come le antecedenti sogiaccio- 
no all* istessa sorte dei vasi sotto la medesi- 
ma azione del corpo offensivo. 

Le contusioni possono essere più o meno 
pericolose secoudo la loro estensione e profon- 
dità, e secondo le qualità delle parti più o me- 
no nobili e sensibili sulle quali quelle sono ac- 
cadute. Secondo 1’ estensione e profondità , sa- 
ranno di massimo pericolo quelle le quali interes- 
sano molti muscoli vasi enervi, c che si estendo- 
no perfino su qualche osso compromettendo que- 
sto istesso ; lo saranno meno quelle che non 
interessano che la cute ed i primi vasellini ser- 
peggianti fra il tessuto cellulare sotto posto. 
Secondo poi la qualità della parte , lo saran- 
, no di preferenza quelle che succedono sopra 
glandule, come per esempio sui testicoli, quel- 
le che interessano T occhio ec. di quelle che 
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malgrado che siano anche pryfundo, non inte- 
ressano che la cute e i muscoli. 

Le contusioni piccole e date sopra parti 
di non massima entità sono di niini cento per 
la chirurgia ; queste spariscono spontaneamente 
senza alcun soccorso dell 1 arte , ed anche nel 
tempo della loro presenza non recano grave 
danno producendo tutto al più una lieve dolo- 
rosa molestia. Le contusioni invece profonde c 
quelle portate sopra parti delicate e sensibilis- 
sime, possono indurre la disorganizzazione del- 
la parte istessa , la sospensione dei rispettivi 
movimenti , e delle vaste suppurazioni. Per 
esempio, una fortissima percossa data sopra di 
un zoccolo del cavallo, un peso grave che so- 
pra vi piombi , od una ruota pesante che so- 
pra vi passi , possono contundere in modo ta- 
le le parti ivi racchiuse, da disorganizzarle to- 
talmente j possono inoltre produrvi un 5 infiam- 
mazione sì forte, da costituire una suppurazio- 
ne capace a far cadere 1’ ugna per intero. Un 
testifcolo compresso fra due corpi resistenti può 
venire totalmente disorganizzato e cadérsene in 
suppurazione od in atrofia. Un colpo portato 
sull' occhio può restringere sotto la pressione il 
diametro della cornea opaca, in modo da for- 
zarla alla rottura ed alla sortita per conseguen- 
za degli umori racchiusi nel bulbo. La sospen- 
sione poi dei movimenti noi la vediamo allora 
quando si dà una fortissima contusione sopra 
qualche articolazione , o pure quando sotto l’ur- 
to meccanico che la contusione produsse si la- 
cerarono più fasci di fibre muscolari sopra mu- 
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scoli principali motori della parie. Finalmente 
|e contusioni possono farsi causa di vaste sup- 
purazioni allora quando si lacerarono sotto il 
corpo contundente molte parti e che lo stra- 
vaso di sangue è voluminoso e piofondo. In 
contusioni di tale e tanta entità vi si manife- 
sta tosto una forte infiammazione, la quale pren- 
de tutti i caratteri di un vero flemmone il quale 
seguendo le sue leggi più usuali determina sup 
purando. 

In ragione della qualità della contusione 
si deve prescrivere il metodo di cura. Questo 
metodo però deve sempre esser tale da poter 
togliere F infiammazione locale, che sempre si 
manifesta alla parte stata percossa dal corpo 
contundente. Prescrivere il metodo secondo la 
qualità della contusione intendo solo di dire , 
che questo metodo sia più o meno energico se- 
condo F entità della malattia ed i guasti clic 
potrebbero succedere alla parte. Le piccole con- 
tusioni cutanee e muscolari possono essere trat- 
tate con una semplice cura locale ; ma le 
grandi e profonde , quelle che interessano ar- 
ticolazioni od altre parti sensibilissime e deli- 
cate esigono sempre che si assodi alFapplica- 
zioni locali anche una cura generale. 

Le applicazioni locali devono consistere in 
bagni rinfrescativi e ripercuzienti ; questi ba- 
gni devono essere mantenuti sulla parte senza 
interruzione alcuna sino a guarigione.. Il vejco- 
k) per tali bagnature può consistere in un de- 
cotto di camomilla al quale si unisca un terzo 
di aceto ; in una soluzione di estratto di sor 
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turno liquido nell' acqua : ma quello poi che 
fra gli altri preferisco è il bagno di acqua ace- 
to e sale, molto raccomandato da bravi chirur- 
ghi, e da me sperimentato in casi consimili di un 
grand’ ottimo effetto. 

Al secondo Reggimento dei cacciatori Ita- 
liani che nel i8i3 parti per la Germania, e 
nel quale io fui fatto Veterinario , si usava di 
bagnare le contusioni fatte dalle selle ai caval- 
li con alcool canforato. Da questo metodo ne 
succedeva , che nella parte contusa si forma- 
vano sempre delle suppurazioni le quali porta- 
vano delle piaghe ; la pelle induriva come un 
cuojo conciato su tutto lo spazio contuso , in- 
di si distaccava spontaneamente in circonferen- 
za , e d’ uopo faceva il levarla allatto col bi- 
sturi per medicare la piaga sottoposta onde af- 
frettare la guarigione. Abbolito questo metodo, 
quando io ebbi il reggimento in consegna, c so- 
stituitovi da me quello dei bagni con acqua 
aceto e sale , non si videro più nel reggimen- 
to piaghe sui cavalli prodotte da contusioni 
delle selle. Io mi servo di questo istesso ba- 
gno, od in sua vece di quello di decotto di ca- 
momilla e aceto, anche per le grandi contusio- 
ni , ottenendone sempre un ottimo resultato. 
Fu tradotto in questa clinica un cavallo di S. 
E. Il sig. Principino di Canosa, il quale da una 
caduta presa sotto la carrozza aveva riportato 
una contusione all’ articolazione pelvino-fcmo- 
rale. Questa contusione era sì forte e profonda 
che l’animale non si serviva più affitto del 
membro , ed all’ articolazione soffriva il più 
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acerbo dolore. Lo Stato della parte era tale che fa- 
ceva supporre una frattura e faceva disperare 
della guarigione. Fu trattalo con i bagni conti- 
nui descritti per più giorni e notti, la cura locale 
fu accompagnala da un abbondante salasso e 
dalla dieta , e l’animale guarì perfettamente. Un 
caso similissimo mi pervenne in un altro ca- 
vallo da carrozza di S. E. il signor Principe 
di Camporeale; fu trattato nell’istesso modo 
e ne ottenni i medesimi effètti : in questo il 
salasso fu risparmiato perchè la contusione non 
fu forte come nell’ altro , nè i sconcerti locali 
tanto marcati e visibili. Questo metodo cura- 
tivo dettato dalla ragione e dal buon senso , 
sperimentato dal fatto e seguito da tutti i buo- 
ni chirurghi , c stato quello che costantemente 
mi ha fatto ottenere ottimi resultamenti in 
tutti i casi consimili nei quali sempre 1’ ho 
posto in pratica. 

A tutti è noto il metodo tenuto dai ma- 
niscalchi ed anche dalla maggior parte dei Ve- 
terinari in casi di simile genere. Costoro indi- 
stintamente applicano sulle contusioni 1’ alcool 
canforato , l’ acqua di raggia , e più le contu- 
sioni sono forti più incalzano con queste appli- 
cazioni ; anzi nelle contusioni dell’ articolazione 
pelvino-femorale applicano ancora i vescicanti 
il fuoco , e giungono persino a spaccare la pel- 
le per introdurre i vescicatorj più a fondo. Que- 
sto metodo tanto contradittorio, nemico del buon * 
senso e della ragione , dà sempre per resulta- 
to de’ cronicismi che non più si vincono , dcl- 
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le piaghe , delle suppurazioni e delle zoppic 
che rendono gli animali per sempre inutili. Co- 
me mai vi possono essere uomini i quali per 
quanto ignoranti possano essere , non abbia- 
no a comprendere , che le contusioni non pos- 
sono andar disgiunte dall'infiammazione, e che 
le sostanze spiritose e stimolanti l'aumentano, 
e tante volte al grado da rendere incurabile ciò 
che per se solo era un nulla. Se tante volte 
non riesce con il metodo controstintolante ge- 
nerale e locale a potersi vincere l'infiammazio- 
ne che alla contusione si manifesta , per cui 
fa d’ uopo incontrare le sue fatali determinazio- 
ni , che ne sarà f>oi mai allorquando si trat- 
ti la località aumentando stimolo ad uno sti- 
molo esuberante e morboso ? Il senso comune 
è sufficiente a farne decidere. 

Quando le contusioni sono pericolose , 
quando sono accompagnate da grave dolore e da 
estese soluzioni di continuo , quando accadono 
sopra soggetti robusti giovani e che per la lo- 
ro disposizione alla pletora possono far temere 
gravi infiammazioni, si sottopongano i malati 
alla cura antiflogistica la più rigorosa non ri- 
sparmiando sopra tutto il salasso ; questo anzi 
sarà tanto più generoso quando la contusione 
produce la febbre e che questa è di una certa 
entità. Se la parte contusa è destinata a mo- 
vimenti, si tenga il malato nel massimo ripo- 
so , essendo il moto un eccitante per la parte 
sulla quale si esercita. Contemporaneamente al- ■ 
la cura generale si ponga in esecuzione la cu- 
ra locale ; questa cura semplice , facile c nul- 
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la costosa si progredisca sino a guarigioni 1 . Es- 
sa come ho detto consiste nei soli bagni. Per- 
che la parte rimanga continuamente bagnata , 
si adatterà su di essa un pannolino della gran- 
dezza che fa d’uopo, il quale starà sempre intriso 
ed inzuppato. Questi bagni potransi diminuire 
secondo che la parte va rimettendosi nello 
stato di salute , senza però sospenderli total- 
mente sino a guarigione totale. Se poi la con- 
tusione fosse , leggera e di alcun rischio, si fac- 
cia uso allora del solo bagno locale senza nul- 
la entrare in cura generale. Qualora ella in- 
teressasse parti delicate come l* occhio , i te- 
sticoli ec. si cuopriranno qilteste parti con ca- 
taplasmi ammollienti da applicarsi tiepidi e da 
mutarsi spesse volte fra il giorno. 

ARTICOLO IL 

Distrazioni 

Pe* distrazione nuli 5 altro s’intende se non 
che la lacerazione o stiracchiamento doloroso 
di parti sottoposte alla cute ed attaccate alle 
ossa , resultante dal forzato allontanamento di 
un membro o di una porzione di esso in qua- 
lunque siasi modo e senso. Può dunque la di- 
strazione essere propria dei muscoli Come dei 
tendini , de* legamenti e delle capsule arti- 
colari. •: ‘ r-- •' 

Per esempio se un cavallo caminando sot- 
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(o la gravezza dì qualche pesante carico ca- 
desse d’ avanti in modo, che uno dei membri 
anteriori o tutti due, dirigendosi lateralmente 
in fuori, si allontanassèro forzatamente dal to- 
race ; egli è certo che i muscoli i quali tengo- 
no uniti questi membri allo sterno, devono di* 
strarsi per cedere alla posizione forzata che i 
membri prendono nella caduta ; e se tale allon- 
tanamento è considerevole, non i soli muscoli 
verranno compromessi nella distrazione, ma ben- 
sì anche i legamenti articolari che uniscono la 
scapola all’ omero. Se invece T animale cades- 
se con la parte posteriore del corpo ma sem- 
pre in modo , che il bipede fosse costretto ad 
aprirsi , allontanandosi eccessivamente i due 
membri fra di loro , i muscoli adduttori del- 
le coscie verranno distratti, e con essi anche i 
legamenti dell’ articolazione pelvino-femorale se 
F allontanamento del membro o dei due mem- 
bri sarà eccessivo. Se un animale correndo po- 
ne la parte di un piede su di una pietra o su 
di qualche altro rialto in modo, che il piede 
venga obbligato a svolgersi forzatamente pie- 
gandosi in senso inverso , F articolazione che 
cede e che si piega, soffrirà una distrazione su 
i legamenti di quella parte, dove , ha do- 
vuto segnare una linea curva. Se, finalmente; 
nel cammino veloce un piede venisse impegnato 
fra due pietre voluminose od in uno stretto sol- 
co iu modo da non poterne sortire chea sten- 
to , ma che la velocità con la quale la mac- 
china è in moto lo estraesse con un rapido mo- 
vimento forzato, è cerio che tutti quanti i 1«- 
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gamenli articolari delle articolazioni più pros- 
sime al zoccolo verrebbero morbosamente sti- 
racchiati e forse anche lesi con strappamento 
di qualche loro fibra. 

Oltre dei membri le distrazioni possono 
anche aver luogo su di altre parti. Se un ani- 
male trascinando un grave peso sn di una sa- 
lita scivolasse coi membri posteriori , possono 
sotto di questo sforzo distendersi morbosamen- 
te i muscoli dei lombi : se il capo venisse a 
viva forza piegato lateralmente come in certe 
cadute , possono distrarsi i muscoli del col- 
lo, ec. ec. 

Le distrazioni si conoscono perchè appena 
datasi una causa di genere consimile a quelle 
accennate , si vedono sospesi o diminuiti i mo- 
vimenti di quella data parte sulla quale la cau- 
sa ha agito direttamente o per consenso ; quin- 
di se si tratta degli estremi , 1’ animale divie- 
ne subito zoppo;, se dei lombi, diviene vacillante 
iil treno posteriore ec. Oltre poi la sospensione 
q diminuzione dei movimenti si manifesta an- 
che il dolore sulla località e poco tempo dopo 
la gonfiezza. Per giudicare quali sieno le parti 
che hanno sofferto nella distrazione, se ne pren- 
derà un’idea dalla profondità del dolore e dalla 
difficoltà più o meno grande che l’animale di- 
mostra nel servirsi della parte. Quando la di- 
strazione ha interessato semplicemente i muscoli, 
il dolore può esser forte, ma lieve la difficoltà 
dei movimenti; quando inveoevisono compro- 
messi i legamenti articolari, ad un eguale dolore 
* ’ j : ... : : - . 5 ; • • - - «< . ' - • ■ • • - 
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vi associa una maggiore difficoltà nei movi- 
menti, e tante volte una totale impossibilità. 

La gonfiezza che alla parte si manifeste 
$uol essere sempre cagionata da una certa ia- 
fiammazione che si stabilisce alla località, non 
che da nn cumulo di fluidi più o meno gran-* 
de secondo che è stata lacerata una quantità 
più o meno considerabile di vasellini linfatici. 
Quando la distrazione appartiene semplicemen- 
te; a fibre muscolari, suol guarire con massi- 
ma facilità senza lasciare dietro di se incomo- 
do alcuno ai facili movimenti della parte. Ma 
quando sono distratti dei legamenti articolari 
suol succedere , che oltre di volerei un tempo 
più lungo per scemare il dolore e viucere l'in- 
fiammazione , la parte difficilmente riacquista 
come prima la facilità e la sveltezza dei mo- 
vimenti. Questa varietà dipende, che le fibre 
muscolari ritornano eoa una certa prontezza àt*- 
la loro naturale posizione essendo in esse fa- 
cilissima la contrazione , mentre invece le fi- 
bre legamentose non si raccorciano che a sten- 
to una volta che sono state distratte , ed il più 
di sovente non mai riacquistano la loro ordi- 
naria lunghezza se in loro non si risveglia con 
F arte una certa eccitabilità della quale ne so- 
no poco provvedute anche nello stato di per- 
fetta salute. Egli è }>er questa sola circostanza, 
che noi vediamo sovente delle croniche zoppi- 
cature senza essere accompagnate da dolore al- 
cuno a da alcuna gonfiezza , ed osserviamo tali 
zoppicature rendersi per sempre incurabili. Quan- 
do su di ima forte distrazione articolare si tra»- 
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«cura rii ridonare alle fibre lendinose e lega» 
mentose la perduta loro tonicità dopo vinta l’in- 
fiammazione , si cade nel danno di permette- 
re alla parte una permanente inerzia in forza 
della quale si rende inabile alle dovute funzio- 
ni. Questo meglio si osserva in quelle specie 
di croniche zoppicature indolenti, nelle quali 
I’ animale camina diritto allorquando è riscal- 
dato dal moto , producendo questo moto uno 
stimolo sulle fibre già spossate e distratte. 

Tri ogni modo però, la prima cura che si 
conviene alle distrazioni dev’ essere quella che 
indicai per le contusioni ; E costante che in 
tutti i casi si deve sempre pensare prima a 
togliere la causa di più prossimo pericolo ri- 
serbandosi di pensare dopo al rimanente; e sic- 
come nelle distrazioni di massima entità i mag- 
giori sconcerti locali possono nascere dall’ in- 
fiammazione , così 1* infiammazione dovrà esse- 
re la prima ad essere trattata e distrutta : an- 
zi al metodo antiflogistico locale si aggiungerà 
pure il metodo generale ogni qual volta lo esi- 
ga 1* entità della distrazione e l’ alterazione che 
può manifestarsi alla generalità della macchina 
La .sufficienza del metodo curativo indi- 
cato noi la conosceremo dal vedere che ogni 
sintoma infiammatorio è sparito, e sarà a que- 
sto puntò che dovrassi esaminare quale e co- 
me é rimasta la parte distratta. Se su di essa 
i movimenti non si eseguiscono come prima ; 
se dopo scorso qualche giorno ancora vi si ri- 
scontra un certo vacillamento ; se insomma la- 
scia scorgere una certa debolezza per la quale 
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hott possa prestarsi agli usi che gli souo prol 
prj : non si orometterà tempo più all' applica- 
zione di rimedj locali di opposta azione a quel- 
li che si sono, sino allora usati. » 

Gli eccitanti o irritativi locali devono es- 
sere però di qualità e proporzione solo capace 
ad agire in< un ristretto limite come in quello 
della parte distratta; mentre sé fossero di tale 
efficacia da svegliare un’ infiammazione forte a - 
da produrre la febbre, si cadrebbe in contrad* 
dizione di metodo-, riproducendo di nuovo quel- 
la malattia per la quale anteriormente si curo 
per distruggere. • 

Spesso è riuscito di sommo vantaggio l’u- 
ser delle frizioni secche , cioè le strofmaziom 
fatte sulla parte con corpi resistenti , come ba- 
ndoli strettissimi di paglia. Quando però que- 
ste riescono troppo deboli si possono attivare 
coll’ alcool canforato , bagnando la parte prima 
di strofinare ; e se a questo facesse d’ uopo di 
altro mezzo più forte, si può far uso dello spi- 
rito di terebinto unito all’alcool suddetto, o pu*- 
re del linimento volatile di ammoniaca, spal- 
mandone sempre h» parte prima dalla strofina- 
zione. Alcuni praticano pure V applicazione del 
vescicante ; ma credo che da questo pochi bue* 
ni effetti ne ottengano , a meno che non si 
usino certe precauzioni sul modo di farlo agi- 
re. Se il vescicante si applicasse come sempli- 
ce irritativo senza lasciarlo suppurare , cioè 
come comunemente si dice rubefacente , po- 
trebbe benissimo compire all’intento ; ma sic- 
come il più. di sovente da coloro che, trattano 
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le malallie degli animali non si conosce in qusn* 
ti modi il vescicante possa agire , nè quali es- 
ser possano i suoi effetti ; così in ogni caso 
indistintamente vengono i vescicanti applicati 
come stlppuratorj , e questa loro suppurazione 
in consimile circostanza porta un danno sicu- 
ramente più tosto che un utile. La suppura*- 
sione sfiancbisce debilita sempre la parte sulla 
quale si genera , per coi in questo caso, nel 
quale nuli* altro si vuole se non che rimediare 
ad una debolezza locale ,■ riesce in effètto dia- 
metralmente opposto alla giusta indicazione. Il 
vescicante può essere applicato con 'intona re- 
gola in questo caso , qualora si lasci sino a 
tanto , ché avendo terminalo d’infiammare co* 
minci a minacciare la suppurazione ; allora do* 
vrà levarsi, e dovrà essere rimesso quando tra* 
scorso un certo tempo la pelle avrà riacquista^ 
to lo stato naturale to' 'prima. Questa repplica- 
ta applicazione dei vescicatorj come rubefacen- 
ti sarà seguita sino a tanto che da essi se ne 
sarà ottenuto quell’ intento che si Vuole. 

Per questa istessa ragione riesce poco ur 
Itile e forse dannosa 1’ applicazione del fuoco vi- 
vo alla parte mediante il cauterio attuale. Nel- 
le soluzioni di continuo che il cauterio fa alla 
cute vi saccaie sempre la suppurazione , nò 
questa potrebbe, essere trattenuta allorché [il 
fuoco è stato applicato, quand’anche si volesse. 
Io stimo utile bensì la trasfusione del calorico 
Alia località indebolita , essendo il calorico uno 
degli eccitanti più validi e sicuri , ma lo sti- 
mò buòno però allorché questo può venire ap- 
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plicatò senza ohe ia cute soffra alcuna molesti» 
o disorganizzazione. Per uopo lale potrassi 
ogni giorno ed anche più volte fra il giorno- 
tenere sulla parte affetta e ad una certa distaa- 
za un ferro rovciìtc sinché la parte si rendi 
al calorico sensibilissima , facendo in questo 
mentre le frizioni secche sopraindicate , fuori 
del caso- però nel quale la distrazione ap- 
partenesse ad articolazioni superiori , e co- 
perte di molti muscoli, sulle quali il fuoco no» 
può influirvi che applicando immediatamente 
il cauterio sulla parte. 

1/ applicazione poi degli eccitanti locali 
di qualunque siasi genere , dovrà sempre esse- 
re accompagnata dal moto della parte istessa, 
coadiuvando queste 1’ azione dei medesimi. 


ARTICOLO III. 

Ascessi 

Un ammasso più o meno grande di ma- 
terie marciose accmnolale su di- nn punto del- 
la macchina e- circoscritte da certi limiti, costi- 
tuisce ciò die chiamasi ascesso. U ascesso che 
è esterno, cioè quello che è a portata del no- 
stro tatto e della vista, è il solo del quale la 
chirurgia se ne occupa ; mentre gli ascessi in- 
terni non possono essere dal chirurgo trattati- 
e spesse volte non potendovi nemmeno la me- 
dicina , restano abbandonati al stffo potere dei- 
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la natura sovente anch’ essa per loro troppo 
sterile ed inefficace. < ’ 

Molti chirurgi comprendono sotto il nome 
di ascesso altri tumori, poco distinguendo da 
questo quelli che sono saccati e cosi detti ci- 
stici, e ciò pel motivo che anche gli ascessi in 
molti casi col lungo soggiorno delle materie sul- 
la località si costituiscono uno specie di sacco; 
ma avvi però una differenza tale nel modo di 
generarsi gli ascessi da quello dei cistici pro- 
priamente delti , e vi esistono delle varietà co- 
sì grandi nei caratteri che fra loro dimostrano 
nel modo di progredire e nei pericoli che se- 
paratamente ciascuna specie presenta , che non 
si può fare a meno di formarne due articoli 
diversi , qualora non si voglia incorrere in una 
confusione che troppo sarebbe dannosa ad una 
Imona pratica. 

Le materie che costituiscono un ascesso 
sono nel loro principio assolutamente libere i 
si stabiliscono una sede nella cellulare , fansi 
strada fra la pelle e i muscoli , fra muscoli e 
muscoli, e fra questi eie ossa, propagandosi così 
continuamente sino a tanto che resa esausta la 
loro sorgente si fermano in un dato luogo do- 
ve con la loro presenza rendono la cellulare che 
le racchiude più densa , formandosi con que- 
sta una specie di sacco. Questo sacco però che 
racchiude o contorna le materie dell’ ascesso , 
non ha il carattere che presenta la ciste del 
meliceride o dello steatoma , nò ha uguale To- 
rigine ; attesoché in questo egli si forma dopo 
che il pus terminò di accumolarsi , mentre 
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clic negli altri si organizsa al primo sviluppo 
del fluido col quale del pari aumenta. 

Io comprenderò in questo articolo , primo 
quelle suppurazioni che resultano; dalla deter-* 
minazione dei flemmoni, le quali costituiscono 
gli ascessi ivjlammatorj , o volgarmente detti 
nscessi caldi. Secondo , quelle che nascono da 
un lungo trassudamento di linfa su di una lo- 
calila , effetto di un'infiammazione cronica e 
tanto leggera da rendersi poco sensibile al ma- 
lato, le quali costituiscono gli ascessi freddi . 
Terzo, per ultimo quei cumoli di matèrie i qua- 
li si mostrano su di una località mentre han- 
no una origine distante e nascosta ; cumoli che 
stabiliscono i così detti ascessi per congestio- 
ne , che si potrebbero chiamare complicati. 
Siccome poi queste tre specie di ascessi pre- 
sentano fra di loro delle marcabili differenze j 
così giudico necessario che di ciascuna specie 
ne sia trattato separatamente. 

L’ ASCESSO CALDO O INFIAMMATORIO è il piu 

comune sopra le specie dei bruti , è in esse 
frequente , e attacca indistintamente individui 
di ogni età ed ogni parte della macchina. Sic- 
come abbiamo detto che questo ascesso dipen- 
de sempre dalla determinazione di un flemmone^ 
così è costante , che sono forieri alla sua for- 
mazione il dolore , la tensione,; il calore, ed 
un aumento locale di volume. Questi antece- 
denti sintomi staranno per la loro gravezza in 
ragione diretta dell' entità dell' infiammazione , 
ed in ragione di questa staranno la quantità 
ed i pericoli delie materie che vanno a formarsi 
Il tumore adunque nel suo principio è du- 
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ro , T infiammazione è forte e profonda all’in- 
tomo di esso , e tanto la durezza quanto l'iu- 
fìammazione si mantengono sempre eguali sino 
alla comparsa delle materie. Le materie soglio- 
no comunemente principiare a formarsi nel pun- 
to centrale del tumore , ed i segni che le an- 
nunziano sono , una diminuzione di durezza sul 
punto accennalo , un certo torpore alla cute 
corrispondente che dir si potrebbe deperimen- 
to di sensibilità , accompagnato tutto questo 
da una degradazione di calore. Mano mano 
che le suppurazioni aumentano, il tumore si fa 
pia grosso elevandosi informa conica, la pelle 
nel suo centro si fa più sottile, le durezze al- 
la circonferenza spariscono, e la fluttuazione si 
fa palese e manifestissima sotto T esplorazione 
della mano. Se il tumore è situato in luogo 
nel quale il pus possa estendersi e diffondersi 
senza comprimere parti sensibilissime , e senza 
avere bisogno di stendere eccessivamente la cu- 
te , il dolore diminuisce col suo aumentare ; 
ma se all' opposto la parte c scarsa di musco- 
li ed è coperta di una cute poco distendibile, 
il dolore aumenta coll* aumentarsi del fluido per 
la forzala pressione che questo esercita sopra i 
tendini c i nervi, e per la tensione che alla cute 
succede costretta ad eseguire un’estensione del- 
la quale non è capace. 

Anche la febbre che accompagna gli asces- 
si cangia di carattere secondo i periodi che 
questi percorrono. Essa nel principio si pre- 
senta con tutti i sintomi della sinoca ; i polsi 
sono forti e vibrati , e sono rosse le membra- 
ne apparenti : nel progresso, cioè quando il pro- 
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cesso suppuralorio è inoltrato, i polsi si iànnd 
piti bassi malgrado che mantengano la loro ce- 
lerità , alcune volte diventano irregolari , spes- 
so intermittenti , le membrane mucose si fan- 
no più pallide e scarse di secrezioni. La remit- 
tenza della febbre si fa periodica e più mar- 
cala , comunemente tale remittenza ha luogo 
verso la sera, e così acquista i caratteri tutti 
di una febbre lenta vespertina o suppuratoria. 
La febbre però non è costante in tutti gli a- 
scessi , fa d J uopo che questi siano di una ta- 
le entità da sviluppare forze sufficienti onde po- 
tere agire sulla generalità dei sistemi ; peroni 
i piccoli ascessi i quali non ne sono suscetti- 
bili ne vanno esenti. Còli' avanzarsi della sup- 
purazione la cute si fa' sempre più sottile , e 
questo assottigliamento si manifesta sempre 
maggiore sul punto centrale del tumore nel 
quale cominciò a rendersi la fluttuazione palese. 
Finalmente 1’ impeto impulsivo delle materie 
racchiuse e la distensione soverchia, talmente 
assottigliano il tèssuto cutaneo, che questo ce- 
de alla fine e stracciandosi dà luogo alla spon- 
tanea apertura dell’ascesso. 

La conoscenza però della presenza del pus 
dal principio della sua formazione , i segni di 
fluttuazione , e l’apertura spontanea del tumore, 
può solo ottenersi allorquando questo si for- 
ma immediatamente sotto la cute , cioè che le 
materie si stabiliscono in quello strato di cellu- 
lare che s’ interpone fra i muscoli e la pelle. 
Ma siccome un’ infiarilmazione flemmonosa può 
svilupparsi a qualunque profondità, così istes-: 
l ..■•••• 
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samente le malerie possono stabilirsi in sedi 
J»iù o meno nascoste, e più o meno distanti 
dalla superficie. Di fatti abbiamo infiniti asces- 
si i quali si formano fra i muscoli ed ift par- 
ticolare sotto le loro aponeurosi e sopra le os- 
sa; in questi mancano, come può bene inten- 
dersi, tutti quei sintomi descritti negli altri so- 
pracennati , e solo veniamo in cognizione della 
loro presenza per una gonfiezza eguale che si 
manifesta alla circonferenza di tutta la parte 
ammalata ; gonfiezza che è accompagnata da un 
aumento di calore senza rossore od almen po- 
co , da dolore , e da sospensione o difficoltà di 
movimenti. I progressi poi della suppurazione 
gli distinguiamo dal corredo dei sintomi gene- 
rali, e dal cangiamento dei polsi, essendo que- 
sti costanti in ogni caso ed in ogni dove l’a- 
scesso si stabilisca. > - , 

Questi ascessi profondi sono ordinariamen- 
te ed a pari circostanze molto più pericolosi 
degli ascessi superficiali ; il pus che in essi si 
raccoglie e che vi si accumula in grandi mas- 
se non potendosi fare strada all’ esterno si a- 
pre varj cammini fra i muscoli , dilata questi 
fra di loro, ne distrugge la cellulare , costitui- 
sce seni profondi e complicati , contamina il 
periostio se per un lungo tempo preme su di 
un osso , e produce guasti considerabili di di- 
sorganizzazione prima di giungere a farsi pale- 
se sotto di un qualche punto della pelle. I va-' 
cui immensi che si sono trovati all’ aperture di 
questi ascessi , la distruzione della cellulare , 
le separazioni dei muscoli in un modo quasi 
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analogo a quello che si ottiene dallo scalpello 
anatomico, le ossa scoperte dal loro periostio 
e cose consimili , fecero credere per un lungo 
tempo , che il pus degli ascessi avesse una pro- 
prietà corrosiva e putrefacente, e particolar- 
mente si credette a questo errore allora quan- 
do si trovò la carie a certe ossa, le quali di- 
dimorarono per qualche tempo nel centro del- 
le suppurazioni. L’esperienza però, fiaccola si- 
cura che guida allo scoprimento delle verità , 
fece conoscere l’opposto, dimostrando median- 
te 1’ analisi fattasi più volte su quel medesimo 
pus , che esso non contiene materiali di tale 
natura, e chela semplicità de’ suoi componen- 
ti uguagliava quella di qualunque altro fluido 
linfatico. Le materie che sortono da questi a- 
scessi altro non sono che linfe travasate ed ivi 
raccolte in masse , non hanno nessuno odore , 
hanno un sapore dolcigno , sapore che meglio 
si rileva nelle suppurazioni del cavallo , e le 
distruzioni che cagionano solo resultano dalla 
loro meccanica azione, la quale è eguale a quel- 
la di qualunque corpo straniero. Che se la ca- 
rie trovossi in alcuni ascessi , può essersi dato 
che questa esistesse prima che l’ascesso si for- 
masse , e che anzi quest’ ultimo fosse un effèt- 
to della prima, come vediamo sovente accadere 
in certe fratture. 

Tutti gli ascessi di una certa entità esi- 
gono sempre una cura generale e locale. Que- 
sta cura deve variare secondo il periodo nel 
quale il tumore si trova. Se 1’ ascesso è nel 
perioda di sua incipienza, la cura sarà diretta 
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ad ottenerne la risoluzione ; se e in quello di 
suppurazione avanzata, si dovrà curare per fa- 
vorire ed ailrettare la formazione perfetta del- 
le materie. Tutti i flemmoni nei quali la sup- 
purazione principia , devono esser trattati con 
mezzi risolutivi o così detti ripercuzienti. La 
risoluzione è sempre la determinazione la più 
felice delle infiammazioni qualunque siansi in- 
terne od esterne , generali o locali. Questa fau- 
stajdeterminazione libera immediatamente il ma- 
lato , e lo sottrae da quelle funeste conseguen- 
ze le quali sogliono avvenire dalle suppurazio- 
ni ; conseguenze che spesso non solo sono fa- 
tali alla località, ma bensì ancora alla genera- 
lità della macchina per cui si perdono per es- 
se molti individui. 

Non è punto vero quanto si dice dal vol- 
go degli empirici, che quelli umori riassorbi- 
ti siano funesti alla vita ; essi non lo possono 
essere nè per il loro carattere nè per la loro 
quantità. Per il loro carattere, ho già detto 
di sopra , che questi uguali alla linfa non con- 
tengono come si è creduto principj putrescen- 
ti e guasti ; e se anche fosse pur vero che ta- 
li principj in embrione si trovassero in essi , 
questi si neutralizzano rientrando nelle corren- 
ti circolatorie , essendo la macchina vivente un 
chimico laboratorio nel quale ogni fluido si com- 
pone e decompone in favore sempre della vita. 
Per la loro quantità poi non lo potranno mai 
se la massa è piccola , e questa massa non può 
essere grande.se la suppurazione è incipiente ; 
oltre di che poi , se pure malgrado la tenue 
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quantità potesse cadere il sospetto sulla for- 
mazione di qualche metastasi', si può preve- 
nire ed impedirla col promuovere delle evacua- 
zioni abbondanti sul inalato sotto qualunque 
siasi forma di secesso , di diuresi , o di dia- 
forisi. Una sola circostanza potrebbe formare 
eccezione alla regola genewdjp di procurare la 
risoluzione, e questa sarebbe se il tumore fos* 
se il resultato di qualche malattia contagiosa 
acuta o cronica per cui dovesse essere guar- 
dato come di favorevole crise. Dovendosi in 
questo caso osservare le materie in esso tumo- 
re contenute come una porzione di quei fluidi 
depravati costituenti il contagio oda esso con- 
tagio snaturati , dovremo gelosamente custo- 
dirli alla località e procurarne più presto 
possibile la loro sortita , facendo anzi di tut- 
to per aumentarne 1’ afflusso e lo scolo. Asces- 
si di questo genere sono tutti quelli che si 
presentano nel corso, delle febbri maligne , in 

2 nelle epizootiche , e nel tempo che la super- 
eie è invasa da esantemi come Erpete , Far- 
cino , Rogna ee. ec. < 

Il mezzo per ottenere la risoluzione dei 
tumori è quello di togliere ad essi l’ infiamma- 
zione che gli accompagna. Noi Sappiamo che le 
suppurazioni stanno sempre per la loro quanti- 
tà in diretta ragione dell 1 intensità flogistica 
che alla parte si manifesta. U afflusso smoda- 
to di sangue che alla località si forma , per- 
mette un Versamento maggiore di linfa , ed 
un maggiore trasudamento di siero , quesli 
fluidi dal sangue separati sono quelli che in 
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progresso vanno a costituire il pus dell’ascesso. 
Per togliere la flogosi locale si deve principia- 
re ad abbattere la diatesi generale , ed il mez- 
zo indicato per questo scopo sarà tanto più 
energico , quanto più il tumore è profondo in- 
tenso e pericoloso. I salassi generosi ed i pur- 
ganti avranno il. primo posto in questa indica- 
zione. I mezzi da adoperarsi sopra il tumore 
alti a coadiuvare allo scopo accennato consiste- 
ranno parimenti nell 5 applicazione di tutto ciò 
che può sottrarre stimolo e calorico ; mezzi 
di tale natura essere possono i continui bagni 
leggermente freddi , le scarificazioni in appros- 
simazione della parte infiammata e P appli- 
cazione delle mignatte sulla parte istessa. Un 
tal metodo antiflogistico e ripercuziente suole 
produrre l’intento che si desidera ogni qual 
volta è praticato per tempo ed esercitato con 
una certa forza e perseveranza. 

Alcune fiate però si dà il caso, che la risolu- 
zione non ha luogo malgrado qualunque cura 
tentata per ottenerla, e ciò suole avvenire quan- 
do si era già stabilito alla parte un certo cu- 
molo di pus, del quale per la sua profondità se 
ne ignorava l’esistenza; allora si vedono avan- 
zarsi i sintomi suppuratorj, e si conosce che qua- 
lunque mezzo adottato per impedirli riesce in- 
fruttuoso. Ad un tale stato di cose si deve de- 
sistere immediatamente dal metodo intrapreso 
esiuo allora usato, perche si renderebbe dannoso 
ritardando i progressi della suppurazione, i quali 
invece devono essere accelerati per quanto si 
puole Fissato il proposito che la suppurazione si 
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debba formare, se ne prescriveranno ini mediata- 
meli le i mezzi favorevoli» 

Prima di tutto dovrassi aver riguardo che 
l’animale non si trovi mai disquilibrato con- 
siderabilmente dallo stato ordinario del con- 
sueto vigore. L’ eccessivo vigore generale por- 
terebbe ad una locale infiammazione troppo 
forte, e da questa ne verrebbero troppo vaste 
suppurazioni ; all’opposto il difetto d’infiam- 
mazione per scarsezza o mancanza porterebbe 
al danno , die il tumore rimarrebbe stazio- 
nario, per cui con stento e malamente potreb- 
be percorrere i suoi periodi. In quanto alle 
applicazioni locali , si sceglieranno per sopra- 
porsi alla parte quelle sostanze le quali han- 
no una certa azione per fondere ie durezze , 
assottigliare il tessuto cutaneo ed attirare alla 
superficie i fludi che si vanno aecumolando. 
Si preferiscono a quest’ uopo i cataplasmi cal- 
di delle piante muccilaginose come di malva , 
di altea , quelli delle agliacee , quelli di pane 
e latte, di lievito , il zafFarano , e gli unguen- 
ti così detti suppuratorj , come di altea , di 
basilico , di populeo ec. 

La perfetta maturazione del tumore si co- 
nosce pel carattere principale che spariscono al- 
P intorno di esso tutte quelle durezze che vi 
esistevano, e solo si scorge sotto del tatto una 
ondulazione ed una floscezza la quale indica un 
ammasso composto di solo fluido ; oltre di che 
poi la pelle si fa più sottile, poco sensibile , 
ed il tumore presenta un’elevatezza centrale 
quasi acuminata. , 

io 
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La regola generale è quella , clic gli asces- 
si tulli devono aprirsi col taglio prima che giun- 
gano a rompersi spontaneamente. Questa re- 
gola si ir trovata necessaria per due principali 
motivi. Il primo si è quello, che avendo la 
cute un tessuto assai più robusto dell 5 altro di 
tutte le parli ad essa sottoposte, è sempre l’ul- 
tima a cedere ; per cui pi ima che le materie 
arrivino a lacerarla commettono dei guasti in- 
terni grandissimi. Il iluido s’ intromette fra la 
cellulare , forma dei seni , va a costituire, dei 
depositi su di altre parli, e procura delle peri-, 
colose complicazioni. Il secondo , che la cute 
la quale giunge a stracciarsi inforza delle sup- 
purazioni, si trova di già disorganizzala ; per 
cui una gran porzione di essa non puole più 
servire alla cicatrizzazione , come quella che 
mantenendo intatto il suo tessuto, viene recisa 
dal ferro. Di fatti, noi vediamo costantemente, 
che negli ascessi i quali si rompono spontanea- 
mente una gran porzione di cute casca in sup- 
purazione, dalla cui perdita si fanno delle lar- 
ghe soluzioni di continuità, le quali fansi cau- 
sa di tarde e deformi cicatrici. É tutto al- 
l’opposto di quegli ascessi i quali a tempo pro- 
pizio sono aperti col taglio. 

L’ apertura degli ascessi dev 5 essere ritar- 
data o accelerata secondo alcune circostanze 
le quali dipendono principalmente dal caratte- 
re dell’ ascesso e dalla sua posizione. Quando 
le materie formanti 1 J ascesso sono di carat- 
tere ingenuo benigno , e che questo non c si- 
tuato sopra cavità viscerali o sopra altre parti 
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da poterne temere gravi sconcerti , dovrà sem- 
pre essere aperto a perfetta maturazione. La 
presenza delle materie porta a due vantaggi 
principali. Il ■ primo è quello che al contatto 
di esse più facilmente si fondono e si struggo- 
no le durezze che esistono all'* intorno del tu- 
more ; il secondo , che il taglio si rende mol- 
to meno sensibile allorché la cute più si allon- 
tana dalla base ed elevandosi assottiglia. Taglian- 
do l'ascesso immaturo gli s' interrompe la pre- 
parazione del pus , il processo suppuratorio 
si arresta , le durezze in esso contenute riman- 
gono stazionarie , e tante volte negli ascessi 
glaudulari tali durezze non spariscono mai più 
e giungono persino ad acquistare un carattere 
scirroso. Oltre di questo l 3 interno del tumore 
è allora molto infiammato , la piaga esposta al 
contatto dell'aria più si irrita, e questa irrita- 
zione viene anticipata da quella del taglio, che 
in tal epoca è molto sensibile. 

Questi vantaggi però non si possono at- 
tendere quando il tumore è di carattere mali- 
gno., e quando è situato in posizioni pericolose. 
Il pus dei carbonchi pestilenziali , i decubiti 
degli esantemi se venissero sgraziatamente ri- 
assorbiti potrebbero farsi cause inevitabili del- 
la morte. Questi materiali perniciosi alla vita 
ed all’ economia animale non possono impu- 
nemente soggiornare nella macchina, e ne de- 
vono essere espulsi il più presto possibile. 11 
chirurgo prudente deve in questi casi sacrifi- 
care dei vantaggi, i quali riescono piccoli in 
confronto del rischio d’ incontrare danni mor- 
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tali. Perciò poi clic riguarda la posizione, so- 
no pericolosi tulli quegli ascessi i quali situa- 
ti in piano orizontale le loro suppurazioni pog- 
giano sulla base del tumore , per cui possono 
farsi strada per sola forza di peso specifico ; 
come per esempio esser potrebbe l’ascesso al- 
la nuca detto volgarmente talpa , un ascesso 
sulla groppa , sui lombi ec. Il pericolo delle 
suppurazioni si fa più grande alloraquando al 
disotto della base del tumore vi esiste una ca- 
vità viscerale d’ entro della quale le materie 
possono pervenire con una certa facilità. Gli 
ascessi del qnidalesco nel cavallo ,• e gli altri 
tutti che si formano lungo il dorso, presenta- 
no un rischio consimile su tutti quegli esseri 
nei quali il corpo è portato in linea orizonta- 
le. Oltre di queste vi sono ancora altre posi- 
zioni nelle quali le suppurazioni riescono di 
massimo pericolo. Un ascesso alle parotidi , 
un altro lungo la faccia tracheale del collo , 
quello delle tasche gutturali nel cavallo , pos- 
sono portare un’ improvisa soffocazione per la 
pressione che cagionano sulla glotide e la tra- 
chea ; possono anche farsi causa dell’ apoples- 
sia costringendo le carotidi e le jugulari sino 
ad interrompere in questi vasi la libera circo- 
lazione del sangue. Anche gli ascessi delle ar- 
ticolazioni e quelli dell’ ugna devono essere 
aperti il più presto possibile per evitare delle 
disorganizzazioni fatali , come sono la suppu- 
razione dei legamenti articolari , la perdita 
della sinovia , per cui in seguito la carie delle 
superficie ossee che si articolano , la caduta 
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intera dell* ugna ; e per far cessare il più pre- 
sto possibile r acerbo spasimo die in queste 
posizioni producono , spasimo che resulta da 
una pressione fortissima che fanno le mate- 
rie su i molti nervi circondanti l’ articolazioni 
o che si diramano dentro il zoccolo. Final men- 
te si richiede una pronta evacuazione di quei 
fluidi che sono situati in parti profonde, co- 
me in tutti quegli ascessi sottoposti a musco- 
li voluminosi a forte aponeurosi , ed assai di- 
stanti dalla cute. 

• L’ ascesso infiammatorio deve sempre esse- 
re aperto coi mezzo di un bisturi : dannosi 
sarebbero per questo i caustici i quali servo- - 
no tanto bene per gli altri generi d’ ascessi. 
Prima di dare il taglio si deve radere o far 
radere il pelo su tutta la circonferenza del tu- 
more ; il pelo lungo si estende dentro i fiordi 
della ferita e va ad irritare la* piaga , si fu in 
oltre cagione in progresso d’mcroslatneuli con 
la materia die fra di esso- si dissecca , incro- 
stamenti che riescono tanto incomodi quanto 
dolorosi. Disposto al taglio il tumore, si osser- 
verà la direzione che si deve- dare al taglio 
istesso. Questa direzione dev’ esser tale «.ha se- 
gnare una linea perpendicolare dalPaho h; bas- 
so allorché Y animale è fisso nella sua naturale 
posizione. Una tale direzione del taglio- favo- 
risce lo scolo delle materie le quali per sem- 
plice peso specifico sortono spontaneamente dal 
cavo dell* ascesso. Il bisturi che serve ad apri- 
re l’ascesso, sarà di lama retta e bene acumi- 
tal». Si chiuderà questo fra il. polire e firn li*- 
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ce della mano dritta a guisa di lancetta nel- 
l’atto di aprire la vena. Il dorso del bisturi 
guarderà il fondo dell’ ascesso ed il tagliente 
sarà rivolto alla pelle ; in questo modo s’ im- 

} )ianlerà nella parte superiore del tumore dove 
a fluttuazione è più sensibile e con un sol col- 
po si tirerà in basso ed avanti forzando la pel- 
le a sporgere all’ infuori. Con questo metodo 
riesce sicuro di non potersi tagliare parli sot- 
topose , come facilmente accaderebbe se si co- 
minciasse il taglio sopra la pelle dall’ infuori 
all’ indentro. Appena aperto l’ascesso; le mate- 
rie sboccano con impeto e la pelle si .abbassa; 
abbassamento il quale renderebbe più facile il 
rischio suddetto se si tagliasse nel modo op- 
posto all’ indicato. Eseguitasi l’apertura si la- 
scerà die sortino quelle sole materie le quali 
colano spontaneamente. 

La maggior parte dei veterinari ed anche 
alcuni mal pratici chirurghi usano il cattivo 
metodo di spremere e comprimere l’ascesso aper- 
to acciocché tutte le materie sortino sino al 
punto di vederle accompagnate dal sangue. Que- 
sta pratica è assai perniciosa. Prima di Lutto 
la pressione forza ta> produce sempre un’ irrita- 
zione sulla piaga la quale è dannosissima ; in 
secondo luogo poi 1’ ascesso non deve mai es- 
sere votato perfettamente : una certa quanti- 
tà di materie produce due buoni eflèlti. Ilpri-' 
mo è quello che spalmando la superficie della 
piaga la difende dal contatto dell’aria, il qual 
contatto è per essa troppo irritativo; il secondo» 
che la sua presenza agevola la formazione del- 
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le consecutive suppurazioni c quindi la solu- 
zione di quelle durezze che possono essere ri- 
maste nel cavo del tumore. Un altro cattivo 
metodo c quello di distaccare o strappare tuU 
te quelle aderenze che la pelte presenta su va* 
rj punti isolati con la base del tumore; que- 
ste briglie di cellulare sono da conservarsi con 
somma gelosia , perche costituiscono un 5 utile 
comunicazione fra la pelle e le parti sottopo- 
ste , comunicazione che mantiene la corrispon- 
denza dei mezzi vitali e nutritivi. Può darsi 
anche alcune volte il caso che tali briglie sia- 
no formate da vasi e nervi diretti alla dermi- 
de, e questo* è facilissimo mentre sappiamo che 
queste parti non sono mai contaminate dalle 
suppurazioni in. mezzo delle quali nuotano sen- 
za alterarsi punto nelle loro proprietà fisiche 
ed organiche. Lo strappamento di queste bri- 
glie vascolori e nervose porterebbe a spasimi 
ed a pericolose emorragie. 

Quando gli ascessi sono profondissimi suc- 
cede non di x*ado , che il chirurgo crede di 
avere sbagliati sul carattere del tumore per- 
che dal suo taglio non vede sortire materie. 
Certi ascessi dei lombi e delle coscio- nel bue, 
e del giudalesco nel cavallo possono facilmente 
trascinare P operatore in questo errore. Nel 
tempo della mia dimora, in Toscana fui chia- 
mato a Lari , ameno e- defiziosq paese delle 
colline Pisane, per esaminare una giovenca la 
quale da qualche tempo portava un grosso tu- 
more sulla guancia sinistra. Alla prima esplo- 
razione mi parve che si trattasse di un li pò- 
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fna^( tumore comunissimo su queste specie ) 
una certa flessibilità si riscontrava sul punta 
più elevato della lumescenza, la quale flessibili- 
tà non poteva essere chiamata fluttuazic ne, nrn 
v’ era che un leggero aumento di calore e 
quasi nulla dolore. Mi decisi di fare un taglio 
alla sola cute per vedere che cosa sotto di es- 
sa si presentava. Lo feci di fatto e scopersi 
il massatere nello stato suo naturale di salute. 
Ideando allora che il lipoma fosse più profon- 
do, mi accingevo a scuoprilo, quando approfoi.- 
dando la punta del bisturino nel centro del- 
1’ istesso massatere elevato a guisa di tumore, 
scoppiò ad un tratto un immensa quantità di ma- 
terie, sortendo dalia ferita accennata con tanta 
forza che ne rimasi tutto asperso nel petio. 
Conobbi altera soltanto che si trattava di un 
ascesso il quale erasi formato sotto dell’accen- 
nato muscolo senza sporgere nella bocca; vuo- 
tate le materie passai un dito nel cavo del 
tumore e sentj che il massatere erasi alquan- 
to assottigliato per favorire il raccoglimento 
delle materie che si andavano formando. La 
giovenca guarì in pochi giorni perfettamente. 

Quando la profondità dell’ascesso sia ta- 
le da far mentire la sua reale presenza , dovrà 
1* operatore allorché è giunto ad una certa pro- 
fondità col bisturino , introdurre un dito nel- 
la ferita praticata, e con quello meglio esplo- 
rare se la fluttuazione si fa palese; egli è cer- 
to che più il dito al tumore si approssima più 
la fluttuazione si rende marcabile; questo dita 
gli servirà pure di guida ogni qual volta per 
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giungere col bislorino all’ascesso è costretto a 
passare in vicinanza di vasi e nervi principali. 
Per quanto profondo un ascesso possa essere 
e costante però, che appena l’instrumento giun- 
ge ad aprirne l’ involucro, le materie sortone 
con una certa forza dalla ferita , per cui il 
bisturi non è per anco ritirato che il pus è 
già al di fuori comparso. Al comparire delle 
materie s’introdurrà immediatamente una tenta 
adattata nell’ interno del tumore e quella per- 
venutavi si ritirerà a se il bisturi. La tenta 
si deve introdurre per non perdere la strada 
che praticqssi col taglio ( ciò che sarebbe fa- 
cile se 1’ ascesso è sottoposto a dei muscoli di 
un certo volume), e questa tenta sarà mantenu- 
ta fissa nel tumore per servire di guida alla 
mano od agli altri istrumenti che devono esse- 
re portati nell’interno dell’ascesso. 

Se negli ascessi subcutanei è necessaria 
l’esplorazione nel loro interno , questa esplo- 
razione si rende indispensabile e dev’ essere 
rigorosissima negli ascessi profondi. Egli è in 
questi ascessi nei quali la materia soggiornan- 
do un lungo tempo prima di farsi palese si 
stabilisce varie sedi e penetra in varj intersti- 
zi costituendo delle tortuosità le quali com- 
plicano di molto la malattia. Ordinariamente 
però i seni formati dalle materie si trovano 
sempre nelle parti inferiori del tumore. Certi 
ascessi nella coscia del cavallo hanno presenta- 
ti dei seni ebe sono giunti sino al garello , 
od all’ estremo inferiore della tibia. L’istessa 
gravità del pus è causa di questi ascessi se- 
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condarj inferiori , e sé alcune volte se «e tro- 
vano degli obbliqui o dei travergali , nasco- 
no questi dai movimenti dei muscoli i quali 
costringono le materie a fluire fra i loro in- 
tervalli. Tutti quei seni o ascessi secondar} 
i quali per la loro posizione non possono far 
fluire le materie nel cavo principale devono es- 
sere immancabilmente aperti * r le materie le quii- 
li non possono aver sortita pel taglio dato al- 
l’ascesso, la devono avere per altre strade- Egli 
è necessario perciò di praticare altri tagli per 
costituire nuove aperture. Per dirigere con 
esattezza questi tagli secondarj fa d’uopo che 
la tenta esploratrice, già sopra accennata , sia 
diretta con la mano del chirurgo in varj sen- 
si , facendoli scorrere tutte le sinuosità, usan- 
do però la precauzione di non mai forzarla- 
onde non aprire con essa delle false strade. 
Dentro ciascun seno che si scuopre vi si farà 
scorrere la tenta , ed allora quando questa 
giunge ad un punto dove incontra usa certa 
resistenza , si procurerà di dirigere il suo estre- 
mo introdotto verso la superficie esterna il più 
che sia possibile dove con l’altra mano si an- 
derà a riscontrarlo. Sentito dall’esterno la pun- 
ta della tenta che sta dentro l’ascesso, si farà 
su di essa un’ incisione approfondando sino a- 
tanto che il tagliente del bisturi giunga sem- 
pre a scuoprirla. Di queste controaperture se 
ne faranno tante quanti sono i seni, accioehe 
non vi rimanga alcun cumolo di rnarcie na- 
scosto e privo di scolo. 

Alcuni indicano il setone per impedire che 
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queste controaperturq si chimi i ito prima del 
tempo , ed aliti la semplice introduzione delli 
stuelli; questo però starà a scelta dell’operato- 
re; il quale per la situazione della parte e per 
F indole del inalato , potrà meglio giudicare 
quale dei due mezzi sia il piu utile e conve- 
nevole. In generale però è certo, che su gli 
animali il setone è sempre preferibile, essen- 
do quello più stabile delli stuelli e piu difli- 
cile ad essere levato. Qualunque siasi il mez- 
zo scelto si userà sempre la precauzione , che 
le controaperture più basse siano costante- 
mente le ultime a chiudersi, come quelle dalle 
quali sole può completarsi il totale scolo del- 
le suppurazioni. Ridotto l’ascesso a piaga sem- 
plice si tratterà questa col metodo stabilito per 
tutte le altre piaghe, e che si trova descritto 
all’ articolo delle ferite. Se questa piaga losse 
complicata da carie a qualche osso o da can- 
grcna , si metteranno in uso per tali complica-, 
zioni tutti quei mezzi che si trovano indicati 
nei rispettivi articoli di queste malattie , ne 
mai si permeterà ristringimento di superficie 
o cicatrizzazione delle parti esterne se non al- 
lora quando il fondo è perfettamente sano e 
che in esso si osserva il risarcimento perfetto 
delle parti. 

Vuotato l’ascesso', munita la piaga dei 
mezzi per lo scolo delle materie, si cuoprirà col 
dovuto apparecchio. Allorché nell’ interno di 
essa noti esiste nè carie nè cangrcna, non vi si 
dovrà introdurre nessun corpo straniero. E uso 
comune degli impilici di riempire il vuoto che 
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presentano le piaghe di stoppe o di fila , al- 
cuni aggiungono a queste gli unguenti, i cerot- 
ti , griinpiastri ec. ; nessun metodo sicuramen- 
te è più assurdo di questo : le fila e le stop- 
pe asciutte producono un irritazione vivissima 
sopra le parti sottoposte alla cute e già dolen- 
ti dalP infiammazione che soffrono; gli unguen- 
ti i cerotti ed altro la producono ^stessamente, 
ed interrompono il processo suppuratorio im- 
pedendo il versamento delle materie nel cavo 
della piaga. La chirurgia umana trovasi già 
illuminata su di questo punto , per cui in es- 
sa si vede proscritto ovunque questo pernicio- 
so sistema ; ma quella veterinaria , avvolta 
sempre nel velo dell’ ignoranza per P abuso di 
lasciarla esercitare dal volgo più rozzo , com- 
mette tutto giorno simili errori. Nel solo ca- 
so che la carie o la cangrena esistesse, si può 
permetere P introduzione di corpi stranieri do- 
vendosi allora applicare sulle parti che ne so- 
no attaccate dei stuelli inzuppati o spalmati di 
sostanze atte a frenarne i progressi. Fuori di 
questo bisogno Papparecchio consisterà in stop- 
pe asciutta sopraposte alla ferita, le quali saran- 
no mantenute da una fasciatura bene adattala 
secondo la conformazione della parte. Queste 
stoppe servono a difendere la piaga dal contat- 
to dell’ aria sempre nocivo , e ad assorbire le 
materie che mano mauo si formano. 

Se P ascesso era vasto, la piaga che ne re- 
sulta dalla sua apertura lo è del pari, ed in ra- 
gione della sua grandezza sta il quantitativo delle 
suppurazioni. Le suppurazioni abbondantissimo 
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che durano lungo tempo sogliono alcune volte 
portare il malato ad un’estrema debolezza, ed 
anche non di rado ad un ecessivo dimagrimento, 
particolarmente quando si tratta di soggetti gra- 
cili per natura od oppressi dalla vecchiaja. In 
casi consimili deve il chirurgo precauzionarsi 
col sostenere il suo ammalato in vigore som- 
ministrandoli cibi nutritivi ed in abbondanza , 
e porgendoli ogni giorno qualche eccitante per- 
manente o diffusibile. Deve inoltre essere ri- 
goroso perchè la suppurazione non sparisca im- 
provisamente dalla parte, onde non incorrere in 
qualche metastasi viscerale pel riassorbimento 
delle materie ; metterà perciò in pratica tutti 
quei mezzi a questo vuopo indicati che descri- 
verò nell’ accennato articolo delle ferite sup- 
puranti. 

Gli ascessi freeddi sono più comuni su 
di quelle specie d’ animali le quali per natu- 
ra hanno una costituzione floscia , una fibra 
avvolta da molta cellulare , e questa riem- 
pita di abbondante pinguedine : egli è per ciò 
che più comunemente appariscono sulla specie 
del bue e su quella del majale ; gli altri ani- 
mali ne sono aggrediti più di rado, a meno clic 
non ingrassino soverchiamente nella loro vec- 
chiaia. 

L’ ascesso freddo si forma con un proces- 
so differente da quello dell’ ascesso caldo: nel 
caldo abbiamo veduto resultare dalla determi- 
nazione del flemmone e per conseguenza costi- 
tuirsi in forza di un’ infiammazione fortissima. 
Nell’ ascesso freddo 1’ infiammazione manca od 
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almeno se questa vi esiste è così leggera e po- 
co sensibile, che il malato umano quasi nulla 
la distingue , c che noi poi non conosciamo 
mai sulla specie dei bruti. L’ infiammazione 
mancando,! suoi progressi sono lentissimi. Co- 
mincia esso a formarsi da una tenue quantità 
di linfa travasata la quale si depone nella cel- 
lulare ; allorché 1’ animale è pingue, il grasso 
della cellulare nasconde per molto tempo il tu- 
more. La materia va lenternente aumentando: 
alcune volte si forma all’ intorno una specie 
di sacco, il quale resulta dall’istessa cellulare 
che ingorgata dal pus acquista una consistenza 
più compatta ; non è costante però che il tu- 
more abbia questo involucro. Io ho veduto 
degli ascessi freddi nei majali che presentava- 
no le marce libere e solo accompagnate da 
molti stracci di cellulare infracidila. Coll’au- 
mentarsi delle materie cresce il volume alla 
parte e si manifesta all’esterno la tumescenza. 
Allorché il tumore si é formato nella cellulare 
sub cutanea più presto si fa palese al latto 
nostro ed alla vista , ma quando è situato in 
parti profonde , non ne veniamo in cognizione 
che tardissimo per la difficoltà di poterlo co- 
noscere. Siccome questo tumore manca come 
ho detto d’ infiammazione , così non reca dolo- 
re, e la mancanza di questo fa che l’ animale 
lo porti impunemente senza farlo accorgere ; 
tanto più se è profondo e lontano da parti che 
servono ai movimenti , ed in situazione dove 
la cellulare abbondi, dove i muscoli siano vo- 
luminosi e coperti da una pelle assai cedevole 
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come sarebbe per esempio nela coscia del bue, 
del cavallo, e del. ma j ale. Le materie forman- 
dosi lentamente adattano le parti a poco a poco 
al loro volume, scostano la cellulare ed i mu- 
scoli, e così fansi una sede che poco all" ester- 
no può conoscersi , senza recare quasi ni uno 
dolore. 

L’ ascesso freddo subcutaneo si presenta 
con un tumore all* esterno; questo tumore non 
accompagnato da calore aumentato e da aumen- 
tata sensibilità , manca di quella durezza alla 
base ed in circonferenza che si riscontra nel 
tumore iuflammatorio; una fluttuazione eguale 
si sente in tutta la sua periferia , e questa 
fluttuazione è assai bene marcata quando la so- 
la cute cuopre le materie. Ordinariamente la 
pelle soprapposta al tumore è alquanto tumefat- 
ta ed ingorgata , e se oltre la tumefazione ac- 
cennata una quantità di cellulare e di grasso 
s’interpone fra la pelle e le materie, la flattuazio- 
ne allora si rende meno sensibile all’esplora- 
zione della mano e l’ ascesso freddo può essere 
confuso con un tumore lipomatoso. Se questo 
ascesso poi è profondo , tardissimo noi lo co- 
nosciamo. Ne veniamo in cognizione, da un 
ingrossamento uniforme che si manifesta sopra 
tutta la coscia, gamba o qualunque altra par- 
te dei membri dove è situato ; questo aumen- 
to di volume è accompagnato da un senso di 
torpore di peso o gravame alla località, dimo- 
strato dall’animale nell’ eseguire i movimenti. 
Esplorando con la mano si trova la cute ede- 
matosa o tumefatta, può essere ancora che si 
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riscontri qualche punto di fluttuazione se le 
materie Inumo potuto in qualche luogo perve- 
venire sino sotto la pelle. 

Se questo ascesso non è saccato e se non 
è aperto per tempo, le materie con la loro 
meccanica azione disorganizzano tutta la cellu- 
lare , dividono come quasi anatomicamente le 
parti fra di loro , fausi molte strade tortuose 
particolarmente in basso, attaccano il periostio, 

T osso istesso , penetrano in cavità viscerali 
se vi sono vicine, nel qual caso succede la 
morte. Solo allora quando possono per qualche 
tempo avere unjcontatto immediato con la cute, 
ne disorganizzano il suo tessuto e lo lacerano, 
dando così luogo all' apertura spontanea del 
tumore. Sono incredibili i guasti che produ- 
cono questi ascessi su gli animali grandi come 
il bue ed il cavallo, per le multiplicate solu- 
zioni di continuità che esercitano sul tessuto 
cellulare di tutte le parti con le quali si pon- 
gono in contatto. Se 1* ascesso però e saccato 
mancano o sono ben poche le sue complica- 
zioni. 

L’ascesso freddo dev’essere aperto col 
mezzo di un ferro rovente. Due sono i motivi 
principali per li quali è preferibile 1* uso del 
cauterio a quello del taglio. Il primo si è quel- 
lo che trattandosi di un tumore il quale man- 
ca d’ infiammazione , la parte sulla quale si 
pratica l’ apertura è languida astenuata con 
poca vitalità, e per conseguenza poco atta a ri- 
sarcirsi ed a percorrere quei periodi comuni 
a tutte le piaghe e tanto necessarj per la ci- 
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catrizzazione e guarigione della parie. Il calo- 
rico quindi che vi si trasmette mediante l’ap- 
plicazione del cauterio attuale corregge questo, 
difetto in gran parte , rieccitando con la , sua 
presenza e così promovendo 1’ energia delle fi- 
bre alla località , e dei sistemi vascolari. I bor- 
di della ferita che resultano da esso si vedono 
tosto infiammati c resi sensibili , mentre che 
quelli che resultano dal taglio sono languidi, 
pallidi , e cadenti. Il secondo dei vantaggi 
che si ottiene dal fuoco in simili circostanze 
applicato è I* altro , che il cauterio distrugge 
tutta la superficie che tocca per cui va a pro- 
durre una ferita con perdita di sostanza. La 
ferita con perdita di sostanza è necessaria in 
questo caso nel quale fa d’uopo mantenere per 
un lungo tempo un’ apertura qpde> dare scolo 
alle materie le quali non così" presto cessano 
di formarsi e di sortire. Questo precetto è an- 
che usato i chirurgia umana nella quale si fa 
uso del cauterio potenziale in vece di quello 
attuale, applicando sul tumore freddo un pezzo 
di pietra da cauterio. Se il tumore è superfi- 
ciale si sceglierà il cauterio a coltello , se è 
profondo si adoprerà quello a cilindro. Il pri- 
mo de’ cauterj avrà il lembo che deve scorre- 
re sul tumore più tosto rotondo , cioè ottuso 
per quanto sia possibile ; presentando egli que- 
sta forma porta il vantaggio di avere più pun- 
ti di contatto con la pelle che tocca e di non 
recidere con tanta sollecitudine. Dev’essere in- 
oltre riscaldato in modo che comparisca sem- 
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plicemente rosso e non scintillante o vivo gial- 
lo. Il cauterio a questo grado di calore di- 
strugge più lentamente per dove passa, ed in- 
tanto trasfonde una maggiore quantità di calo- 
rico in circonferenza della lesione che produce. 

Per applicarlo si raderà perfettamente il 
pelo su tutta la periferia dell’ ascesso , indi si 
applicherà sulla parte facendolo segnare una li- 
nea perpendicolare dall’alto in basso, e di un’ 
estensione più o meno lunga secondo 1’ am- 

) >iczza che si vuole dare alla ferita; Segnata 
a linea col primo cauterio si ripasserà sopra 
della medesima con gli altri successivi, repli- 
candoli sino a tanto che la pelle si rompa e 
con essa il tessuto cellulare o sacco se esiste 
all’ intorno delle materie. Se 1* ascesso invece 
è profondo e che le materie siano sottoposte a 
muscoli voluminosi e ad aponeurosi , si apri- 
rà prima con un lungo bisturi nel modo istes- 
so degli ascessi caldi r e indi s’ introdurrà fra 
i bordi della ferita un cauterio rovente di fi- 
gura cilindrica col quale si toccheranno più vol- 
te i bordi istessi sino a renderli vivaci come 
ho detto antecedentemente. Il ferro rovente può 
pure essere passato leggiermente anche nell’in- 
terno dell’ ascesso dopo che ne sono uscite le 
materie , ogni qual volta vi sia bisogno di di- 
struggere qualche parte infracidila , od il sac- 
co che conteneva le suppurazioni. Se mai la 
raccolta del pus fosse sottoposta a tendini a 
nervi ed a vasi principali, percui non si potes- 
se giungere sino al tumore senza rischio di of- 
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fendere col cauterio queste parti ; allora il ei- 
lindro' rovente si chiuderà dentro di un tubo 
metallico nel quale possa stare nascosto nel- 
r istessa guisa dell’ asta dentro la cannula del 
trequarti , e così chiuso si passerà impunemen- 
te attraverso le parti da conservarsi sinché 
giunto al tumore si farà sortire dal tubo, I 
bordi di una ferita fatta col cauterio attuale 
vengono immediatamente coperti da un escara 
dura che il fuoco produce; quest’ escara se ne 
cade dopo tre o quattro giornee allora siscuo- 
pre la ferita rossa o vivace. 

Se 1’ ascesso freddo presenta delle compli- 
cazioni saranno trattate nel modo stesso come 
si disse per 1’ antecedente. Si faranno però in 
questo delle iniezioni con dei fluidi alcoolici, 
come per esempio con l’alcool canforato sciolto 
in un decotto d’ orzo, o si farà uso delle tin- 
ture spiritose come di china, di mirra , d’a- 
loe ec. unite sempre al decotto suddetto od a 
quello di camomilla. Tali iniezioni saranno mo- 
dificate per la loro forza secondo del bisogno, 
e saranno ripetute frà il giorno secondo delle 
circostanze. Si permette anche nell’interno di 
questo ascesso l’ introduzione delle stoppe , o 
delle fila espressamente per irritare la parte e 
per mantenervi un più lungo tempo il fluido 
delle iniezioni del quale saranno inzuppate. 

Gli ascessi per congestione o sinto- 
matici costituiscono la terza specie . Que- 
sti ascessi sono pur troppo comuni sopra del- 
l’uomo ed in esso costituiscono una di quella 
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malattie nelle quali sembra eli* egli debba ri- 
conoscere la sua miseria , c mettere a tutta 
prova la sua sofferenza. Lo stato nel quale que- 
sti ascessi riducono l’infelice che ne è affetto 
è il più tristo e deplorabile della nostra vita. 
Quasi tutto il corpo si . fonde per cosi dire in 
marcie, un immenso tumore che le racchiude si 
presenta all’ esterno ,. 1’ apertura di questo af- 
fretta la morte invece di fare sperare la vita ; 
una sorgente inestinguibile fatale e lontana 
mantiene continue suppurazioni alla parte , ben 
presto il corpo diviene un vero cadavere , il 
fetore che dal tumore si esala e che circonda 
il soggetto rende insopportabile quello stato schi- 
foso, ed il malato sdegnando di più soffrire se 
stesso, brama ad ogni istante la morte. I no- 
stri animali domestici vanno esenti da questi 
ascessi. Pare che in essi non si diano quelle 
cause che lo generano nell’ uomo , e se anche 
queste cause si dassero gli effetti non possono 
essere gli eguali. L’ascesso per congestione ha 
la sua origine ordinariamente nella parte inter- 
na inferiore del tronco , esso consiste in una 
suppurazione che si manifesta in un punto del- 
la colonna vertebrale per causa della carie di 
qualche vertebra , o per qualche altra causa 
che distrugge e fa suppurare le parti circonvi- 
cine.'Le materie che da mano in mano si forma- 
no colano in basso , sortono dalla parte infe- 
riore della pelvi e vansi a stabilire una sede 
nella coscia corrispondente. Questa situazione 
che le suppurazioni vanno a prendere è dovu- 
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ta alla direzione perpendicolare del tronco del- 
1’ uomo sopra dei membri ; direzione nella 
quale qualunque fluido che si generi e si ac- 
cumoli in una parte superiore di essò è obbli- 
galo per legge di proprio specifico peso por- 
tarsi più basso ogni qual volta non trova osta- 
coli che glie lo impidiscano. Egli è per questa 
ragione che tali ascessi mancano' negli anima- 
li , e che in essi anche che la causa si dasse 
per la formazione delle suppurazioni nel luogo 
sopra accennato , 1’ effetto non può essere lo, 
stesso , cioè 1* ascesso per congestione all’ e- 
sterno non può aver luogo. La posizione ori- 
zontale del loro corpo farebbe fluire queste 
marcie nell’interno dell’addome. , 


Io non ho cognizione d’autori i quali par- 
lino di questi ascessi su, i nostri bruti dome- 
stici , ed a me mancano i fatti e 1’ esperien- 
ze per crederli possibili. Non bisogna confon- 
dere alcuni ascessi secondar] che si danno sul 
cavallo più che sul bue per causa di carie in 
qualche punto di un, osso un poco più distane 
te dall’ascesso. L’origine delle suppurazioni in 
qnesti casi è all’esterno, ed il cumolo inferio- 
re delle materie non è che una complicazione 
dell’ ascesso principale dove la carie esiste, co- 
me lo sono i seni , le fistole ec. La chirtirgia 
dei bruti ignora affatto gli ascessi per conge- 
stione , e questi vanno esenti da una malattia 
tanto frequente e funesta nella specie nostra. 
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Tumori saccaii o Cistici. 


Sono qnesti quei tumori i quali resultano 
da un fluido più o meno denso chiuso in un 
sacco o vescica. I tumori cistici sono comuni 
a tutte le specie d’ animali, abbondano più 
particolarmente però sul cavallo. 

Ogni punto della macchina è proprio a 
dare sviluppo a tumori consimili; noi però in 
chirurgia veterinaria ci occupiamo di quelli 
che si manifestano soltanto sotto la cute, qua- 
lunque siasi la base che essi hanno o sull’ os- 
so , o sui tendini , o su i muscoli ec. I tu- 
mori cistici che appartengono ai tendini alcu- 
ni le sono semplicemente sopraposti , ed altri 
interessano la loro sostanza formandosi dentro 
della loro guajna , e questi ultimi sono 
i quali costituiscono una specie separata di que- 
sti tumori ; specie che ha ricevuto il nome di 
ganglj dei tendini come vedremo in progresso. 

La ciste o sacco formante l’involucro alle 
materie è costituita da una membrana di par- 
ticolare natura la quale si genera nella cellu- 
lare. Alcuni autori hanno creduto che questa 
membrana fosse totalmente di natura sierosa . 
dicendo che essa è quella la quale versa il flui- 
do nel cavo del tumore , pel quale versamen- 
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to egli si sviluppa ed ingrossa; e siccome que- 
sto versamento non può succedere che in for- 
za di un assorbimento sulla periferia ester- 
na e di un* esalazione su quella interna , così 
per questa proprietà di assorbire ed esalare , 
propria soltanto delle sierose Tanno assomiglia- 
ta a quella. Io non sò precisamente se con tan- 
ta franchezza gli si debba attribuire una simi- 
le proprietà, e se possa per questo esser posta 
nella classe delle membrane suddette. Ancora 
non si è abbastanza sperimentato se il saóco 
che racchiude il fluido in questi tumori sia su 
di ogni punto della sua circonferenza unifor- 
memente e perfettamente impervio : e mancan- 
dosi di questa esperienza e sicurezza non sarà 
fuori di ragione il credere , che il fluido pe- 
netrasse nel sacco su i punti dove questo ad on * 
risce con le altre parli e particolarmente 
quello dell’aderenza di base; punto dove la ci- 
ste forma quasi una continuità coll’ istesse par- 
ti dove è attaccata. Il fatto si è che se anche 
si volesse attribuire il carattere di membrana 
sierosa- al sacco formante la ciste per questa fa- 
coltà di assorbire dall’esterno ed esalare nel- 
l’interno, le mancherebbero poi i caratteri orga- 
nici per essere assomigliala ad una membrana 
di questa natura. Le membrane sierose sono di 
un tessuto finissimo in alcuni luoghi doppio , 
sono sparse di molte papille nervee per cui han- 
no una sensibilità squisita. Il sacco che forma 
i cistici resulta da una membrana che sino dal- 
la sua formazione è assai più densa e compat- 
ta della sierosa, la densità del suo tessuto au- 
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meqf.a considerabilmente col crescere del tumo- 
re , Sinché giunge il più di sovente ad acqui- 
stare una spessezza , una consistenza , un co- 
lore , ed una superficie analoga al tessuto del 
tronco artico , ed in altri casi giunge ancora 
più avanti presentando punti di ossificazione , 
od una durezza uniforme somigliantissima a 
quella delle cartilagini ; finalmente le cisti so- 
no poco sensibili, ciò che è in opposizione con 
le membrane accennate. Le sierose per quanto 
posSino essere ingorgate da fluidi non giungono 
mai ad acquistare tali caratteri , ed intanto ca- 
ratteri consimili sono quasi costanti nelle ci- 
sti degli animali e sopra tutto in quelle del ca- 
vallo , particolarmente quando il tumore è gros- 
so e di lungo tempo. E 5 da conchiudersi adun- 
isi;,. che se nella spècie nostra ed in quelle dei 
piccoli animali il sacco di questi tumori somi- 
glia alquanto per il tessuto alle membrane sie- 
rose , e se come le sierose si crede dotato del- 
la facoltà di esalare ed assorbire , non puole 
però sicuramente in forza degli altri caratteri 
descritti essere egli situato nella classe di quel- 
le; per cui la membrana essi formanti deve 
essere riguardata come di un tessuto tutto suo 
proprio e costituente per conseguenza un gene- 
re particolare. 

I tumori cistici si formano da principio 
mediante la generazione di un piccolo corpo 
membranaceo nella cellulare, resultante dalla cel- 
lulare istessa. Questo corpicciuolo aderisce per 
un lungo tempo alla sola cellulare che lo cir- 
conda , suole egli avere una figura tonda o sfe- 



rica , sì sente che nel sno interno e cavo per- 
chè presenta quell’elasticità che è propria di 
un fluido in esso raccolto , comprimendo que- 
sto corpicciuolo con la mano non si mostra af- 
fatto doloroso. Alcune volte i tumori cistici ri- 
mangono piccoli per un lungo tempo , od al- 
meno aumentano con tale e tanta lentezza che 
per degli anni non ne fanno accorgere , altre 
volte poi il loro accrescimento è più sollecito 
malgrado che per quanto presto possa farsi im- 
piegano sempre un tempo assai più lungo di 
tutti gli altri tumori. Coll’ aumentarsi di volu- 
me, la ciste va acquistando sempre una consi- 
stenza maggiore , sinché non di rado acquista, 
come ho detto , una durezza cartilaginosa. E- 
stirpai un tumore cistico nella parte laterale 
destra del collo in un cane barbone che fu con- 
potto in questa Regia scuola. Il tumore era di 
un volume enorme in paragone della piccola 
macchinetta che lo portava , esso saliva a due 
rotola circa di peso. Questa ciste non avea più 
che tenue porzioni membranose e per tutto il 
rimanente erasi fatta cartilaginosa. 

Mano in mano che il tumore cistico va 
aumentando di volume e di consistenza va an- 
che acquistando nuove aderenze , e di queste 
aderenze le principali sono quelle alla base con 
le parli sottoposte, e quelle alla superfìcie con 
la cute ; quest’ ultime diventono sì strette ed 
unite che spesso non lasciano più conoscere li- 
nea alcuna di dimarcazione fra il tumore e la 
pelle , ma invece di due parti sembra che ne 
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formino una sola. Più le aderenze si estendo- 
no e si fortificano, più il tumore viene meno 
scorrevole e mobile sotto l’esplorazione , e pià 
si rende difficile la sua estirpazione. 

Allorché il tumore cistico ha terminato di 
crescere suol rimanere sano e stazionario per 
un lungo tempo, e tante volte per tutto il cor- 
so della vita ; altre volte invece degenera in 
suppurazione o determina in cangrena. Sì la 
suppurazione come la cangrena possono essere 
cagionate da due cause , o dall’ irritazione ed 
infiammazione che in esso si sveglia, o dalla per- 
dita di vitalità pel volume enorme acquistalo. 
Nel primo caso comincia il tumore a divenire 
dolente ; sulla pelle che con esso aderisce si 
manifèsta un rossore ed un calore aumentato ; 
il processo infiammatorio principia e progredi- 
sce dall’ interno all’ esterno del tumore ; le sup- 
purazioni attaccano prima la ciste e indi la pel- 
le ; le materie distruggono con una certa solle- 
citudine queste parti , ed allora il tumore si 
rompe. La causa di questa irritazione non è 
tanto da attribuirsi alla qualità delle materie 
contenute nella ciste , come molti hanno cre- 
duto , quanto all’ azione meccanica che eserci- 
ta il volume del tumore sulle parti nelle quali 
appoggia e sulla cute che soverchiamente disten- 
de ; azione la quale è avvalorata da altre cau- 
se meccaniche che agiscono sul tumore mede- 
simo , come la confricazione esterna dei corpi, 
le contusioni e le pressioni. La suppurazione e 
la cangrena con mancanza d’ infiammazione ac- 
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cade allora quando il tumore avendo acquista- 
to uno straordinario volume trovasi avere la sua 
superficie molto distante dalla base ; in questo 
caso i vasi ed i nervi non giungono più sino 
alla periferia superiore del tumore , e la ciste 
come la pelle che la ricuopre viene a manca- 
re dei mezzi di nutrizione e di vitalità. Que- 
sta mancanza di vita e questa approssimazione 
alla cangrena ci viene annunciata dalla perdita 
spontanea del pelo o della lana , indi da una 
sottigliezza nel tessuto cutaneo , da una certa 
aumentata insensibilità , e da certe ineguaglian- 
ze sulla superficie della pelle. Allorché poi la 
cangrena si sviluppa, cominciano a comparire su 
varj punti del tumore delle macchie plumbee 
indi nerastre , nel centro di queste macchie 
si manifestano dei piccoli tumoretti suppuranti 
dai quali la materia che sorte è sottilissima e 
puzzolente. Se si dà tempb alla cangrena di 
progredire, questa forma delle piaghe languide 
ed estese , si fonde nell’ interno del tumore e 
si rende pericolosa per la vita del malato. 

1 tumori cistici per se stessi possono ri- 
manere per tutto il tempo della vita senza re- 
care alcuna molestia , e poco incomodo se so- 
no favoriti da alcune circostanze le quali di- 
pendono dal volume che acquistano e dalla lo- 
ro posizione. In quanto al volume, ho già di- 
mostrato quello che ne puole resultare , vedia- 
mo ora in quanto alla posizione. Ogni qual 
volta il tumore cistico è situata in un luogo 
della macchina dove la pelle possa comodameu- 
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te cedere, e dove sotto di essa abbondi la cel- 
lulare , la sua presenza si rende poco o nulla 
molesta , ed egli pure non è quasi per nulla 
molestato ; tali situazioni sarebbero per esem- 
pio una parte laterale del collo , 1* interno e 

T esterno delle coscie , la parte superiore del- 
la groppa , dietro il bordo posteriore della 
scapola, avanti il petto ec. ec. All’opposto si 
rendono incomodi e pericolosi tutti quei tumo- 
ri i quali interessano parti delicate , altre che 
devono servire a movimenti , od altre infine 
dove la pelle sopraposta all’osso non è suscet- 
tibile di molto distendersi. Per esempio se un 
tumore cistico si forma su di una palpebra , 
egli è certo che per il suo peso e volume si 
renderà molesto all’occhio; non solo la palpe- 
bra verrà tirata in basso cuoprendo l’occhio per 
sempre, ma la cornea lucida soffrirà una pres- 
sione ed una confricazione da produrre su di 
quest’ organo i più gravi sconcerti. Un cistico 
nell’ interno della vagina di una giumenta o 
di una * vacca destinate alla propagazione si 
renderanno incomodissimi per l’azione del coj- 
to e pel passaggio del feto , uno situato al- 
I’ orificio interno dell’ ano sf renderà eguale per 
la sortita delle feccie, un altro situato nell’in- 
terno del prepuzio o sul glande lo sarà dei 
pari pei movimenti del primo sul secondo , e 
per la distrazione in basso che col suo peso 
porterà a queste parti; l’ istesso dicasi di qua- 
lunque altro in vicinanza delle labbra , dell’o- 
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recchio , e delle narici. Sono poi incomodi e 
pericolosi tutti quelli i quali aderiscono a gros- 
si tendini esecutori di principali movimenti , 
quelli situati in vicinanza delle articolazioni e 
più quelli che aderiscono ai medesimi legamen- 
ti articolari. 

Di tutti i tumori cistici ne sono state fat- 


te tre divisioni le quali si sono ricavate dalla 
diversa qualità della materia che dentro di essi 
si ritrova. Alla verità queste divisioni di poca 
o nulla utilità- sono per la pratica. In primo 
luogo è troppo difficile il sapere dire , allorché 
il tumore è chiuso , di quale specie di mate- 
ria egli è ripieno , in secondo luogo poi an- 
che che una tale cognizione si potesse avere 
con sicurezza a nulla servirebbe pel loro trat- 
tamento , percorrendo tutti indistintamente un 
corso con delle medesime leggi , con gli stes- 
si periodi , ed abbisognando tutti egualmente 
idi un istesso metodo di cura. I tumori che 


appartengono alla prima divisione sono gli Ate - 
rami , quelli della seconda i Meliceridi , quel- 
li della terza i Steatomi. A queste tre divisio- 
ni se ne puole aggiungere una quarta che è 
quella dei Gangli cioè dei cistici che appar- 
tengono alle guaine dei tendini. 

• Ateromi. La materia contenuta nella ciste 


di questo tumore presenta una consistenza par- 
ticolare che la fa assomigliare ad una pastiglia 
cd anche meglio ad una specie di fango. Il suo 
colore varia alquanto secondo le diverse specie 
d’ animali , ed anche secondo il periodo nel qua- 
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le il tumore si trova , d’ incipienza cioè o di 
massimo sviluppo. La materia dell 5 ateroma del 
cavallo suole avere nel suo principio un colore 
bianco giallognolo mischiato con dei punti plum- 
bei , nell’ accrescere acquista un colore più scu- 
ro , nel bue e nel majale poco è dissimile , 
nel cane barbone è più cupa cioè più nerastra 
In tutti però vi si riscontra una quantità di 
acini terrosi i quali alcune volle formano dei 
corpi terrei di un certo volume , di una figu- 
ra irregolare e di varie grandezze , egli è al- 
lora quando la materia abbonda di questi cor- 
pi terrosi che ha positivamente un' analogia 
perfetta col fango delle strade. In un cistico 
da me estirpato su di un cane nella mia scuo- 
la di Pisa trovai una quantità di questo calci- 
naio di un colore cenerino cupo. Le cisti de- 
gli ateromi sono quelle che a preferenza delle 
altre hanno una particolare disposizione a di- 
ventare cartilaginose , per cui si può giudicare 
da questo , e dalla terra che come ho detto si 
trova mischiata alla materia , che una gran 
quantità di fosfato o di carbonato di calce en- 
tri nella loro composizione. L’ ateroma cresce 
più lentamente degli altri tumori cistici nè suo- 
le pervenire mai al volume degli altri ; acqui- 
stato una certa mole si mantiene stazionario 
senza infiammarsi e senza degenerare. 

I meliceridi. Presentano questi una mate- 
ria più fluida di quella degli antecedenti e del- 
li steatomi. È questa di un un colore giallo 
analogo alla birra od al mele sciolto nell’ ac-* 
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qua ; dalla quale ultima analogia vi è tutta 
r apparenza che abbiano acquistato il loro no- 
me. Questa specie di tumore cistico è più co- 
mune neiruomo e nel cavallo che negli altri 
animali. Questo tumore si manifesta comunis- 
simamente sulla sommità delTolecrano del ca- 
vallo per la compressione forzata che fa il fer- 
ro del piede in questo punto allorché 1* anima- 
le coricandosi ad uso della vacca e del bue 
piega la gamba sotto di se flettendo lo stinco 
sopra del cubito. Egli è positivamente questo 
solo tumore cistico situato sul punto descritto 
che porta il nome di Lupia , per cui in chi- 
rurgia veterinaria il solo meliceride delT olcu- 
rano porta questo nome nel .mentre che in chi- 
rurgia umana lo portano tutti i cistici indi- 
stintamente. Il meliceride in qualunque siasi 
posizione egli si manifesti suole ordinariamen- 
te crescere più presto ed in maggior volume 
delT ateroma , la consistenza della su^t ciste è 
meno compatta di quella degli altri tumori 
suoi pari, può dirsi Tunica la quale. presenta 
una certa somiglianza ad una membrana sie- 
rosa doppia e compatta. Sembra che questa ci- 
ste abbia ad essere più sensibile delle altre, e 
che alla sensibilità naturale che conserva pos- 
sasi addurre la facilità die il tumore presenta 
d* infiammarsi allorché è giunto ad un certo gra- 
do di volume ; determinazione che non mai so- 
gliono prendere gli altri tumori della classe dei 
cistici. 

SlE Atomi. Questi tumori sono confusi in 
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chirurgia umana. Sembra che il cistico steato- 
ma non si generi sull* uomo come sul cavallo 
sul bue e sul ma j ale. Nell’ umana chirurgia 
Steaioma e Lipoma sono l’istessa cosa ; nel- 
la chirungia veterinaria vi corrono delle nota- 
bili differenze. Lo steatoma degli animali è po- 
sitivamente un tumore cistico uguale al meli- 
ceride dal quale solo differisce per la qualità 
della materia , carattere di distinzione come 
abbiamo veduto di questi tumori. La materia 
dello steatoma è densa , bianca giallognola , 
untuosa al tatto , ed avente una perfetta ana- 
logia col sego o grasso semi-fuso. Egli è po- 
sitivamente questo tumore il quale deve forma- 
re la terza specie dei cistici e non già il lipo- 
ma. Il lipoma in primo luogo è un tpmore che 
non è saccato, per cui manca del carattere es- 
senziale per essere unito ai cistici ; in secon- 
do luogo è un tumore solido 'e non fluido , e 
questo carattere più lo allontana dagli antece- 
denti avvicinandolo alla serie dei tumori sarco- 
matosi. La chirurgia umana comprende tutti 
questi tumori sotto il nome di Lupie, come ho 
accennato disopra: divide queste in saccate ed 
in libere , e pone il lipoma come tumore co- 
stituente la lupia libera. Benché però abbia esr- 
sa differenziato il lipoma dai cistici per la man- 
canza del sacco , parmi ciò non ostante che 
per gli altri suoi caratteri l’abbia sempre ma- 
le collocato situandolo fra i tumori di fluida 
consistenza. Iu altro articolo farò meglio ve- 
derne i motivi. Il cistico steatoma progredisse 
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assai più lente del rheliceride , perviene pero 
ad un volume maggiore di questo, diflicilissi- 
mamente s’infiamma, con più facilità dege- 
nera in cangrena atonica. Pochi stea tomi ho 
veduti sul cavallo , più frequenti gli ho ri- 
scontrati sul bue , mai sulle pecore , ed alcu- 
ne volte sul majale , nel quale gli ho veduti 
giungere ad un enorme volume. 

Gangli. Sono questi tumoretti cistici che 
si formano nell’interno della guajna dei tendi- 
ni. I gangli sogliono ordinariamente presentare 
la materia dello steatoma o del meliceride , più 
comunemente però di quest’ ultimo e mai quel- 
la dell’ateroma. La situazione del tumore , ed 
il metodo unico di cura che per questo si esi- 
ge diverso da quelli adottati per gli altri cisti- 
ci , sono i motivi che ne fanno fare una spe- 
cie a parte. Il ganglio si presenta da princi- 
pio sotto forma di una specie di nocciuolo il qua 1 - 
le non è visibile se il tendine non è dei più 
superficiali ; coll’ aumentarsi egli acquista una 
figura ovale o meglio periforme. Esplorato 
dalla mano egli è movibile come tutti gli altri 
cistici, con la differenza però che in questo è 
il tendine che scorre sotto della cute e non il 
tumore isolato. L’ elasticità di questo tumore 
è come quella degli altri tumori di sua classe, 
ella è solo meno sensibile se il tendine è in fles- 
sione e se la sua guajna è molto robusta. 

Questi tumori nel cavallo sono frequenti 
ed aggrediscono di preferenza la guajna dei 
due gran tendini profondo perforante , e su- 
blime perforato in quello spazio situato frà 

la 
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ì peroni lungo tulla la faccia posteriore dello 
stinco. La presenza di questi tumori su di 
queste parti si la causa sovente d’ invincibile 
zoppicatura , non già per essere dolenti ina 
per T incomodo che recano nei vibrali ed ener- 
gici movimenti di questi due tondini princi- 
pali -, fansi causa ancora della così detta ar- 
rembatura del cavallo , attesoché allora quan- 
do pervengono ad un certo volume , e che 
si estendono per un certo tratto della guajna, 
il tendine si dilata a spese della sua lunghez- 
za e insensibilmente si raccorcia , obbligando 
così il membro a sortire dalla linea perpendi- 
colare per prenderne una curva nella quale curva 
consiste la suddetta arrembatura. Quando il 
ganglio di queste parti è di un certo volume , 
allora si fa palese anche alla vista ed è poi pa- 
tentissimo sotto l’esplorazione del tatto. Questo 
tumore cistico non suppura mai , si mantiene 
quasi sempre indolente e non perviene inai al 
volume degli altri. Alcune volle acquista Una 
certa consistenza più solida di quella comune 
a suoi simili , cioè la materia che lo compo- 
ne si dissipa tutta ad infiltrare il tendine e la 
sua guajna , costituendovi spesso delle callosi- 
tà ed anche delle aderenze ; allora è che 1’ a- 
nimale diviene storpio , non potendo più il 
tendine eseguire movimento alcuno. 

Ho detto di sopra , che nessuno de’me- 
todi indicati per la distruzione di tutti gli al- 
tri cistici può servire per questo , e la ragio- 
ne si è che tutti i suddetti metodi tendono ad 
aprire il tumore ora sotto di una ed ora 
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sotto di un altra forma come dimostrerò in it p- 
dresso, e siccome questo cistico non può esse- 
re nè dev’essere aperto mai, così il trattamen- 
to per quelli non gli conviene. La ciste di que- 
sto tumore è costituita dalla guajna del ten- 
dine , dunque questa guajna si dovrebbe apri- 
re , ma siccome l’apertura della guajna espo- 
ne il tendine alla suppurazione ed alla sua es- 
fogliazione , e per conseguenza alla sua perdi- 
ta, così il metodo curativo riescirebbe costan- 
temente assai più pernicioso della malattia is- 
tessa. 

Il trattamento che si deve usare pei gan- 
gli consiste , nel sottoporre questi tumori al- 
1’ azione degli astringenti forti , e ad una for- 
zata compressione. La forza meccanica della 
compressa agisce in questo caso portentosamen- 
te , sopra tutto quando il ganglio appartie- 
ne ad un tendine il quale si trova situato im- 
mediatamente sopra di un osso come è quello 
di sopra descritto, e quando non ha ancora ac- 
quistato un certo volume ed' una certa consi- 
stenza. Si soprappon<mno al tumore delle pez- 
zette bagnate in qualche vejcolo astringente , 
come sarebbe per esempio 1’ aceto allumato ’ 
indi si adatta sopra di queste un robusto piu- 
macciolo il quale eserciti la sua forza ma<™| 0 . 
re nel piu elevato della parte , e questo piu- 
macciuolo si mantiene con una forzata fascia- 
tura : invece della fascia si può anche far uso 
di un pezzo di cuojo bastantemente largo con 
delle Abbiette e coramelle da potersi stringere 
mano in mano a norma del bisogno. Se poi il 
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ganglio ha già acquistato una certa solidità , si 
può unire a qncsto metodo l’applicazione del 
mercurio per frizioni , facendo queste in un 
luogo supcriore e alquanto distante dal tumo- 
re. Se la frizione si facesse direttamente sul 
ganglio, potrebbe il moto crnifricatorio sveglia- 
re un’ irritazione ed una locale infiammazione 
la quale non difficilmente promoverebbe la sup- 
purazione del tumore che è così gelosamente 
da evitarsi. 

Un bellissimo cavallo da sella del signor 
Marchese Dusmcti, Colonnello del Reggimento 
Cacciatori della guardia Reale di Napoli, por- 
tava da un lungo tempo un tumore sulla par- 
te anteriore del nodello della gamba posteriore 
sinistra, e precisamente in corrispondenza del- 
l’articolazione dello stinco col medio falangeo, o 
pastorale. Esaminato da me questo cavallo un 
giorno che mi fu portato alla scuola, parvemi 
di nuli’ altro riscontrarvi se non se un sempli- 
ce ingorgo nella cellulare subcutanea e contor- 
nante il tendine del muscolo ribio-FalangeO , 
estensore del piede, il quale in questo luogo 
Scorre. Il tumore non era circoscritto , non era 
scivolante sotto della mano, era totalmente in- 
dolente , e la pressione del dito non vi lascia- 
va la marca che suole rimanere allorché la pel- 
Jc è adematosa. Giudicai che 1’ ingorgo per la 
sua antichità avesse ingrossato e reso alquanto 
solido F accennato tessuto cellulare e che da 
questo ne dipendesse la gonfiezza. Ordinai per 
allora il mercurio per frizione da applicarsi lo- 
calmente. Passarono doi mesi senza che avessi 
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pii contezza- dii questo cavallo. Fui chiamalo 
di bel nuovo , mi portai in castello dove il Co- 
lonnello dimorava, e mi fu presentato un’altra 
volta il cavallo coll’ istesso tumore. Mi dissero 
ehe le unzioni erano state fatte , che il tumo- 
re era alquanto diminuito, ma che poi era tor- 
nato ad ingrossare. Esaminai ancora la parte. 

Nell’ esplorazione di» essa trovai die erasi dis- 
sipato quell’ ingorgo calloso uniforme che- pri- 
ma esisteva , la pelle vi era più floscia e di- 
staccata per cui più. movibile. Il tumore lo 
trovai circoscritto sopra del tendine, ed allora 
esplorando meglio conobbi che al tendine ap- 
parteneva , e che si trattava di un ganglio di 
esso. Mi assicurai , che non avevo potuto- ac- 
quistare la giusta idea del tumore la prima 
volta che lo esamiuai , atteso 1’ impedimento 
dell’ingorgo che allora esisteva'^ ingorgo il qua- 
le era sparito per l’uso fatto delle frizioni mer- 
curiali. Ordinai intanto una forte compressa di 
Guojo. robusto la quale cingendo tutto il model- 
lo si stringeva con quattro ccnturelle nella par- 
te posteriore , questa^ fm strettamente applicata 
ed ivi sempre mantenuta. Facevo bagnare il tu- 
more cinque o sei volte il giorno con una for- 
te soluzione d’ alume nell’ aceto , ordinavo clic 
1’ animale si* fosse passeggiato alquanto per fa- 
vorire col moto- l’azione della cura locale, » 
e aggiunsi l’applicazione di nuovo del mercu- 
rio per frizioni da farsi nella parte interna 
della coscia. Avrei risparmiata questa seconda, 
applicazione del mercurio se non fossi, stato 
assicurato dia il tumore era. di molto tempo 
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e che più si era incallito sotto le varie cure 
ilei manescalchi. Con questo metodo ne vidi 
ben tosto i buoni resultati ; dopo il corso di 
sci in sette giorni cominciò il tumore a dimi* 
unire finche nel termine di un mese con la 
sua totale sparizione lasciò il cavallo perfetta- 
mente sanato. 

Quattro sono i metodi principali che adot- 
ta la chirurgia veterinaria per distruggere i 
tumori cistici di qualunque siasi specie, il pri- 
mo è quello del setone , il secondo quello del 
fuoco , il terzo è quello dell’ allacciatura ed 
il quarto è quello dell’ estirpazione. 

Con i due primi non si taglia il tumore, ma 
solo si procura di distruggerlo promovendo nel 
suo interno una suppurazione. Siccome la sup- 
purazioni spontanea dei cistici per determina- 
zione d’infiammazione non succede sui bruti con 
quella facilità come succede nel meliceride del- 
la specie nostra , così con i due primi meto- 
di indicati la si procura artificialmente. Egli 
è osservalo però , che qualunque siasi la sup- 
purazione che si promuove per distruggere que- 
sti tumori sugli animali , essa non giunge 
giammai per se sola all’ adempimento di que- 
sta volontà del chirurgo , per cui tutti i ci- 
stici trattati coi mezzi suppuratorj resistono 
un lungo tempo , e la loro distruzione non 
completandosi mai , suole il tumore ricompa- 
rire dopo un elasso di tempo nel quale 1’ ani- 
male è stato creduto perfettamente guarito. 

Il primo metodo cioè quello dell"’ applica- 
zione del sclone è forse il più mal’ inteso di 


Digitized by Google 


*83 

tutti gii altri ^ PéV porlo ia pratica si fa nel 
seguente modo* Si prende un ago da setoni,. 
rètto o curvo secondo la posizione del tumore, 
si prò vede 1* ago di un nastro spalmato d’un- 
guento vescicatorio. Si prende allora nella ma- 
no diritta un. bisturino retto di lunga e stret- 
ta lama , con la mano sinistra s’ impugna il 
tumore, ed intanto col bisturi si fanno su di 
esso due aperture una superiore e 1’ altra in- 
feriore in retta linea corrispondente. Le aper- 
ture devono essere sufficienti soltanto per dare 
passaggio all 5 ago che deve introdurre il nastro; 
queste eseguite, il tumore si vuota, dalle mate- 
rie che contiene. Allora éi passa l\ago per den- 
tro la ciste e vi si lascia il nastro che porta» 
La presenza del nastro e della pasta vescica- 
toria irrita l’interno della ciste e vi promuove 
la suppurazione dalla quale se nc attende la 
perfetta distruzione. L’ operazione sarebbe ot- 
tima per la sua semplicità, se il resultato di 
essa corrispondesse all’aspettativa; ma questo 
è quello che non accade. Per tre motivi prin- 
cipali il setone non può agire in questo càso 
come si desidererebbe ; il primo dipende, dal- 
la vastità della ciste , il secondo dalla sua 
compatta consistenza , ed il terzo dall’ inazio- 
ne spontanea che acquista il setone allorché 
per uu lungo tempo dimora su di una parte. 

Ho già annunciato , che i tumori cistici 
del cavallo e più quelli del bue pervengono a 
volumi grandissimi , mentre se ne sono vedu- 
ti di quelli tanto grossi quanto la testa di uo 
uomo : questi tumori così grandi presentano 
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nel loro inlerno un’immenso vacuo tosto che 
rimangono vuoti ; il setone che s’ introduce 
dentro di essi non ha con la ciste che una 
strettissima linea di contatto per quanto può 
concedere la larghezza del nastro dal quale è 
formato : questo limitatissimo contatto col sac- 
co cistico può egli mai avere tanta attività e 
forza per agire ed infiammare per consenso tut- 
ta quanta la ciste e farla cadere in suppura- 
zione? Questo non è possibile, e tanto è ve- 
ro che non solo il setone si rende inetto nei 
grandi tumori di questa natura , ma non fa 
nulla nemmeno in quelli di ordinario volume. 
In secondo luogo le cisti vecchie di natura 
compatta e difficili ad infiammarsi non temo- 
no sicuramente 1’ azione di un setone il quale 
bene spesso manca di produrre infiammazione 
nella cellulare subcutanea che è tanto più sen- 
sibile e delicata. Finalmente allorché una par- 
te qualunque siasi della macchina ha sofferto 
per un certo tempo la presenza in essa di un 
setone , quella parte si abitua al corpo stra- 
niero , cosicché la piaga che dal setone resul- 
ta invece di soffrirne irritazione , dopo pochi 
giorni dall’applicazione si fa languida e callo- 
sa. L’inazione del setone per questa causa noi 
la vediamo spesso nell’ interno degli ascessi , 
sotto qualunque punto della cute, per cui più 
spesso ce la dobbiamo attendere nell’ interno 
delle cisti ; posizione nella quale il setone agi- 
sce su di una parte , che come ho detto è a 
preferenza delle altre assai più languida e con- 
sistente. Le cisti cimentate coi setoni si ab- 


i85 

bassano all* intorno del nastro , danno per i 
primi giorni qualche suppurazione, e poscia 
terminano per formare all’ intorno del nastro 
istesso una specie di lunga fistola nel suo in- 
terno callosa ; così la ciste invece di essersi 
distrutta non si è che abbassata e raggrinzata, 
mantenendosi intatta, per cui pronta a ripren- 
dere la forma primiera tosto che libera rimane 
per qualche tempo dal nastro che contiene. Que- 
sto metodo è dunque da proscriversi affatto in 
questo caso , e solo potrebbe essere tentato al- 
loraquando un cistico fosse nascosto sotto vasi 
di massimo calibro , o sotto nervi principali 
dai quali potessé resultare un massimo perico- 
lo trattando il tumore con l’estirpazione ocon 
gli altri metodi. .« 

Il secondo metodo, cioè quello di distrug- 
gere questi tumori mediante il cauterio attuale, 
è molto meglio inteso dall’antecedente. L’azio- 
ne di un ferro rovente è assai più energica di 
quella del nastro e delle cantarelle, per cui dal- 
l’applicazione del fuoco si ottiene un’ infiam- 
mazione e dopo di essa una suppurazione sì 
forte che molte volte eccede al bisogno. Que- 
sto non toglie però che questo metodo non ab- 
bia i suoi grandi inconvenienti. Facilissimo è 
il metterlo in esecuzione. Si apre il tumore 
mediante un bisturino retto , 1’ incisione , che 
sempre dev’ essere perpendicolare , deve aveer 
uu’ estensione sufficiente sinché il sacco riman- 
ga aperto per tutta la sua metà inferiore. Al- 
lora fermato 1’ animale acciò non possa difen- 
dersi , s’ impugna con la mano sinistra la cis- 
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le già vuotata , cd intanto con la diritta s’ in* 
ti'oduce entro di essa un cauterio a bottone ro- 
tondo : con questo , già rovente , si gira tut- 
ta T interna periferìa del sacco ripassando più 
volte secondo che la grosseria e densità delia 
ciste può abbisognare di più o meno calorico 
per essere distrutta. Terminata questa caute- 
rizzazione si riempie il tumore di stoppe inr 
trise di qualche unguento semplice per far ca- 
dere l’escara più presto, e si attendono le sup- 
purazioni le quali terminano la cura. 

Gl’ inconvenienti sopraccennati del metodo 
descritto dipendono dal modo col quale il fuo- 
co viene applicalo. Se il cauterio che s’intro- 
duce nel tumore aj>erto agisce inegualmente sul- 
l’ intera periferia di esso in modo che una por- 
zione di ciste rimanga totalmente ed all’istan- 
te distrutta permettendo il passaggio del ferro 
rovente fra la cellulare adjacente e le parti sot* 
toposle : noi allora ne abbiamo un’ infiamma- 
zione la quale inseguito può essere così forte 
ed estesa da mettere in pericolo la vita del 
malato , e questo rischio sarà tanto più facile 
se dei nervi principali subirono l’azione mec- 
canica del cauterio ; lo spasimo in questo ca- 
so si unisce al processo infiammatorio r e il 
resultato ne può. essere il tetano e la mor- 
te: ma se anche il tetano ( tanto facile a 
svilupparsi nei cavalli ) non si manifestas- 
se, possono essere pericolose le vaste sup- 
purazioni che vansi a formare, particolarmen- 
te se queste non possono avere scolo , e se 
vanno a penetrare in cavità , o ad attacca-* 
re parti interessanti o sensibilissime. Un altra 
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inconveniente poco minore succede sovente «lai 
caso opposto , cioè allora quando il cauterio 
introdotto nel tumore non tocca e non distrug- 
ge che una tenue superficie del sacco, o che 
qualche parte di esso sfugge illesa dall’ azione 
del ferro rovente. La ciste allora o quella por- 
zione di essa che non è stata toccata dal ferro 
ingrossa eccessivamente nel tempo dell’ infiam- 
mazione , si unisce ad essa una quautilà di cel- 
lulare, le fibre muscolari più vicine aumentan- 
do di volume si uniscono aneli’ esse alla ciste 
ingrossata, e si vede sviluppare un enorme tu- 
more di un carattere sarcomatoso sotto del 
quale o su la di cui periferia sgorgano poche 
suppurazioni. La malattia allora si fu assai più 
seria di prima , ed il tumore assai più peri- 
coloso di quello che non lo era il cistico chiu- 
so. Questo inconveniente è comunissimo nelle 
cisti cimentate col cauterio attuale. 

Fu condotto in questa Regia Scuola un 
giovine cavallo leardo storno da carrozza , il 
quale portava un tumore eli questa natura sul- 
l’ olecrano sinistro. Era questo tumore scoper- 
' to in gran parte dalla pelle , rosso, infiamma- 
to , e dolente ; i vasi della cute circonvicina 
erano turgidissimi , ciò che dipendeva dalla 
pressione che la massa del tumore faceva sul- 
1’ origine di essi , il suo volume era tale , che 
pochi e stentati movimenti permetteva almdin- 
Lro ed in particolare al gomito il quale si muo- 
ve in vicinanza del torace. Io tosto mi accor- 
si da quale causa aveva potuto nascere ; ma 
per meglio farne intesi i miei alunni, interrogai 
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il coccliierc in loro presenza. Disse questo , 
che da principio era comparsa una lupia (ci- 
stico che come ho detto è frequentissimo sul- 
1’ olecrano del cavallo), clic questa era stata 
aperta dal manescalco e indi cauterizzata; pro- 
seguì dicendo , che alcuni giorni dopo l’opera- 
zione aveva cominciato a manifestarsi molta 
carne rossa sopra della ferita , e che questa 
aumentando sempre aveva formato in pochi 
giorni il grosso tumore che si osservava. Ciò 
inteso esaminai il tumore e vidi che portava 
questo una larga base totalmente aderente che 
sembrava formare parte istessa coi muscoli e 
con P osso sottoposto. Conobbi che l’estirpa- 
zione del medesimo si rendeva impossibile per 
la vastità dei tagli che avrebbero abbisognati 
e pel sommo rischio d’ interessare in essi tutte 
le parti sottoposte. Proposi il melo do dell’ al- 
lacciatura ; ma il cocchiere avendo inteso che 
non si poteva guarire con degli unguenti, co- 
me si era immaginato , e spaventato alla vo- 
ce d’ operazione pel tristo resultato che ne ave- 
va avuto da quella del manescalco, disse che 
ci avrebbe pensato , ed intanto si portò il ca- 
vallo del quale non ne sapemmo mai più nulla. 

Il fuoco addunque malgrado l’essere me- 
glio indicato del setone, non costituisce ciò non 
ostante il metodo migliore per distruggere que- 
sti tumori. Egli è ben difficile il potere cal- 
colare il giusto grado di calorico che si esige 
per fondere la ciste senza incorrere in uno dei 
citati inconvenienti , e più difficile egli è il 
dirigere egualmente su tutta la periferia iuter- 
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na. del sacco il ferro rosso senza lasciarne por- 
zioni intatte , o senza troppo oltrepassarlo in 
alcuni punti. Già allorché un tumore di questa 
natura è a portata di poter essere trattato col 
cauterio, è alla portata ancoradegli instrumenti 
da taglio, per cui dev’essere preferito il me- 
todo dell’ estirpazione. Il trattamento dei cisti- 
ci col fuoco appartiene oggigiorno ai soli ma- 
nescalchi e non più alla buona chirurgia, la 
quale avendone conosciuti i difetti, s’incarica 
solo di correggerli allorché sono stati cagionati 
dall’ inesperte mani degli impirici. 

L’ allacciatura costituisce il terzo metodo. 
Il laccio non presenta alcun altro inconvenien- 
te se non che quello di portare un poco in 
lungo 1’ operazione. L’ allacciatura costituisce 
però un mezzo sicuro per la completa caduta 
del tumore ; mediante di essa il tumore si 
isola dalle sue aderenze senza incorrere nel 
rischio di gravi emorragie , in quello di fe- 
rire nervi , capsule sinoviali , senza produr- 
re quelle grandi ferite che vengono falle per 
i tagli nell’ estirpazione. Questo metodo si 
preferisce ad ogni altro ogni qual volta il tu- 
more è di larga base e che questa base ha 
contratto delle fortissime aderenze con le par- 
ti sottoposte. Si preferisce anche quando il tu- 
more é attaccato sopra dei legamenti o ca- 
psule articolari , quando sotto di esso passa- 
no vasi e nervi considerabili , e quando è ap- 
profondato fra muscoli od altre parti dove gli 
instrumenti taglienti non possono esser maneg- 
giati. 
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Il tumore cistico per essere allacciato de- 
v’essere posto allo scoperto tagliando la pelle 
e distaccandola da esso nel modo come dirò in 

appresso. Si deve però cercare che nel fare la 
sezione della cute il tumore non si apra, altri- 
menti non si potrebbe più applicare il laccio 
sopra di esso perchè si perderebbe la resisten- 
za necessaria per mantener velo. Isolato il tu- 
more si prende un robusto cordoncino di seta 
cerato spolverato con linissima polvere di su- 
blimato corrosivo se il tumore è vasto , o pu- 
re di semplice verderame se è piò piccolo ; si 
circonda con questo cordone tutta la base del 
tumore c si annoda nella parte inferiore di es- 
so. Se esiste spontaneamente una demarcazio- 
ne circolare fra il tumore e la sua base nella 
quale il cordoncino si possa nascondere in mo- 
do che non possa scivolare c sortire, si rispar- 
mierà allora di farla col bisturino , ma se que- 
sta manca si taglierà leggermente il contorno 
fra il tumore c le sue aderenze approfondan- 
do tanto quanto basta per contenere la metà 
della grossezza del cordoncino. Allacciato il tu- 
more si avvicinano i lembi della pelle , inter- 
ponendo però fra di loro delli stuelli acciò non 
si possano riunire. 

Sonovi dei cistici i quali dove si trovano 
devono essere allacciati senza bisogno di esse- 
re scoperti , questi sono tutti quelli che spor- 
gono sulle membrane mucose come nelle narici 
nella vagina ec.; questi se non possono essere 
allacciati con le dita per la loro distanza, si al- 
laccieranno con i porta-nodi di Dcsault, come 
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dirò parlando dei polipi. Ogni giorno si scio- 
glierà il cordoncino per restringerlo sempre un 
grado di più, e se si puolesi cambierà il me- 
desimo di quando in quando rimettendolo sem- 
pre coperto di qualche polvere corrosiva. Al- 
enila volta succede che allorquando il tumore 
comincia ad isolarsi compariscono delle emor- 
ragie , queste però sono di poca entità e ce- 
dono facilmente con Fuso dei bagni freddi e 
delle polveri astringenti. Caduto il tumore si 
ripulirà chirurgicamente la piaga , e si ravvi- 
cineranno il più che sia possibile fra di loro 
le porzioni divise della cute. Bisogna avere il 
massimo riguardo , che F animale il quale por- 
ta una consimile allacciatura non possa offèn- 
dersi , levarsi il laccio o guastarsi F apparec- 
chio ; si deve inoltre procurare che il tumore 
allacciato stia sempre ben coperto acciò abbia 
con F aria il meno contatto possibile onde non 
si cangreni prima di essere prossimo a cade- 
re; nel qual coso il solo fetore troppo disgu- 
starebbe. 

Malgrado che io non usi mai questo me- 
todo nella cura dei tumori cistici , pure non 
posso fare a meno di non riconoscerlo per quel- 
ito il quale produce un effetto più sicuro con 
meno inconvenienti; la perfetta caduta del tu- 
more , la facilità con la quale questa succede 
senza che incisioni di vasi , nervi ed altre par- 
ti mettino a repentaglio la vita del malato e 
la riputazione delF operatore, sono vantaggi 
non piccoli ; per cui in forza di questi egli è 
che inculco ai giovani veterinari > ed a 5 miei 
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alunni di farne uso sempre nel principio della 
loro pratica , sino a tanto che col lungo eser- 
cizio la loro mano siasi resa esperta e perita. 

11 quarto cd ultimo metodo, cioè quello 
dell’ estirpazione, ha un vantaggio superiore a 
tutti quanti gli altri, che è quello di togliere 
immediatamente il tumore e liberarne il malato 
per sempre prima che 1’ operazione finisca. Ab- 
biamo veduti i due primi metodi incerti e qua- 
si può dirsi privi d’ effètto , e lallacciatura ef- 
fettuare la caduta ma col lasso di qualche tem- 
po ; T estirpazione la produce con certezza e 
sul momento. Io ho adottato questo metodo 
nella mia pratica, e l’eseguisco costantemente 
su tutt’ i tumori cistici qualunque siansi di vo- 
lume e di posizione. L’ esecuzione dell’ estirpa- 
zione si rende assai più facile allorché il tu- 
more è piccolo ed è di poco tempo : la tenui- 
tà dei tagli che per esso si esigono alla pelle 
e le poche aderenze che ha contratte sono van- 
taggi non tenui per l’operatore e che costante- 
mente s’incontrano sul tumore incipiente. 

Allorché si presenta al zoojatro chirurgo ' 
uno di questi tumori, deve esso proporne tosto 
l’estirpazione, e non perdersi come alcuni ad 
indicare per esso cataplasmi , unguenti , astrin- 
genti , e mercurio come fanno i manescalchi 
ed anche alcuni mali’ istruiti velerinarj. I tu- 
mori cistici non temono alcuna applicazioue al- 
lorché son interi e diffèsi da una cute sana , 
e mal corrispondono all’ intenzione di distrug- 
gerli allorché le applicazioni si fanuo sul tu- 
more aperto. v 
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Ua carallo da carrozza di mantello falbo 
di anni sette, appartenente al sig. Cavaliere 
D. Michele Tenore, Direttore del Reale Orto 
Botanico di questa Capitale , portava da molto 
tempo un tumore cistico sulla punta dell’ole- 
erano ; questo tumore era stato 1 veduto da al- 
zili e trattato con varie e replicate applicazio- 
ni, 1’ ultima delle quali fu quella del mercurio 
dato per frizione direttamente sopra la parte. 
Nessuno dei mezzi adoperati produsse il più 
minimo vantaggio , anzi sotto dell’ unguento 
mercuriale accrebbe di volume , ciò che forse 
successe per lo stimolo meccanico della confri- 
gazione mediante la quale questo medicamento 
applicavasi. Era esso pervenuto alla grossezza 
di un pugno comune alioraquando il nominato 
Cavaliere me lo fece vedere e lo consegnò nel- 
la mia Clinica. Nell’esame da me fatto sul me- 
desimo rinvenni che il tumore era aderentis- 
simo alla sua base ed ugualmente alla cute ; 
malgrado però queste aderenze e malgrado la 
situazione , la quale rende laboriosa 1’ opera- 
zione , mi risolsi ciò non ostante ad estirpar- 
lo. Feci l’operazione , il tumore fu tolto in- 
teramente, ed il malato guarì a perfezione nel 
corso di venti giorni , ed in quello di un me- 
se nascostasi la cicatrice non vi rimase indizio 
alcuno che là fosse mai esistito. 

Quando io cominciai ad eseguire 1’ estir- 
pazione dei cistici nella Toscana ed in Napoli 
suscitai la meraviglia generale , attesocchè la 
chirurgia veterinaria , o per meglio dire , il 
mostruoso simulacro di essa , non aveva ardi- 
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to inai di porla in uso credendola mortala od 
almeno di un costante pessimo effètto. Questo 
è il motivo per lo quale noi vediamo continua- 
niente un’ infinita quantità di cavalli , anche 
di massimo lusso , portare dei tumori grossi 
sull’estremo del gomito la maggior parte de- 
formati da cicatrici che i raanescalchi v’impres- 
sero col cauterio rovente.: ma questi soli re- 

sultati si possono avere da una professione la 
quale è tanto difficile e scientifica .quanto è av- 
vilita nelle mani del volgo più rozzo. 

Tutto l’apparecchio operatorio per l’estir- 
pazione dei cistici consiste in un bisturino, un 
uncinetto , ed un ago a sutura. Secondo perù 
la varia posizione di essi, e la varia loro gran- 
dezza , l’ apparecchio potrà essere accresciuto 
d’ altri utensilj come . uncinetti doppj , bistu- 
ri curvi in varie guise, compresse, forbici ec. 

Prima di situare l’animale per l’operazio- 
ne dovrassi esattamente esaminare quant’ è la 
grandezza del tumore e quali le sue aderenze 
onde regolarsi per i tagli che si devono fare 
alla cute nell’ estirparlo. Siccome i tagli alla 
pelle devono sempre essere circoscritti il più 
che sia possibile nei limiti i più ristretti onde 
la guarigione della parte succeda in seguito più 
sicura e sollecita con una cicatrice meno de- 
forme , cosi si faranno della pelle meno divi- 
sioni che si puole, acciocché il suddetto inten- 
to riesca sicuro. Allorché il tumore è piccolo, 
della grandezza cioè di un piccolo uovo di gal- 
lina , potrà essere estirpato facendo sulla cute 
una sola incisione; quest’incisione si farà nel 
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centro del tumore dall’uno all’altro estremo di 
esso , perpendicolare dall’alto in basso allorché 
F animale è in piedi, e si dividerà con un sol 
tagl io la cute in due parti. Se il tumóre oltre- 
passasse il volume descritto , o se per 1’ ade- 
renze che presenta esigesse uno spazio maggio- 
re di quello che può permettere il taglio lon- 
gitudinale ; allora si dividerà la pelle in tre 
parti dando alla ferita la figura di un T: final- 
mente* se il tumore fosse grossissimo per cui i 
due tagli non fossero sufficienti, si dividerà al- 
lora la pelle in quattro parti dando alla ferita 
la figura di una f . Il taglio perpendicolare , 
quello* in T o in f o in V costituiscono Tuni- 
che figure , che il chirurgo deve dare alle fe- 
rite. Le ferite che non presentano angoli più 
o meno acuti sono tardissime alla cicatrizzazio- 
ne , e più questa si rende difficile allorché la 
figura si approssima all’ ovale e sopra tutto al 
tondo perfetto. 

Quando però la pelle che cuoprc il tumo- 
re è già degenerata, ed attaccata dalla cangre- 
na , tutta la porzione di essa che ne è aggre- 
dita dev’essere interamente levata, perché oltre 
di non essere più servibile per la cicatrizza- 
zione , potrebbe anche propagare la mortifica- 
zione alla cute sana; in questo caso le figure 
sopra segnate non servono perchè con esse non 
si fa perdita alcuna di pelle. Si dia perciò al- 
la ferita una figura ellittica facendo due tagli 
laterali semi-ellittici, i quali si uniranno median- 
te due angoli acuti uno superiore e T altro in- 
feriore come qui si vede (). Nel centro di que- 
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sta figura si circoscriverà tutta quanta la cute 
morbosa oltrepassando sempre di qualche linea 
la sua disorganizzazione onde tagliare sul sano 
per essere sicuri di avere conservato una pelle 
buona alla cicatrizzazione. La pelle circoscritta 
si lascia aderente al tumore che dev’ essere e- 
stirpato. 

Situato l’ animale a terra si comincerà a 
radere il pelo o la lana sopra e tutto all’inlor- 
no del tumore; le incisioni si faranno con un 
bisturiuo curvo sul tagliente ; queste incisioni 
non devono oltrepassare la grossezza della cute 
onde non correre il rischio di aprire con esse 
la ciste. Dati tutti i tagli s’incomincia' a se- 
zionare la pelle dal tumore. Per fare questo se 
ne agguanta uno spicchio alla volta con un 
semplice uncinetto impugnato nella mano sini- 
stra, e con la destra provveduta di un bistu- 
rino retto se ne fa la separazione. Nel divide- 
re la cute dal tumore si deve usare la neces- 
saria cautela di conservarla perfettamente intat- 
ta, cioè di non stagliuzarla , ne di levarne qual- 
che strato inferiore. Se la cute si assottiglia 
levandone delli strati aldi sotto, non è più ser- 
vibile per la cicatrizzazione non solo di prima 
intenzione , ma nemmeno di seconda, attesoc- 
chè suppura e casca. Allorché la cute aderisce 
fortemente al tumore in modo da formare cor- 

} >o con esso senza lasciare distinguere alcuna 
inea di demarcazione , l’ operatore si regolerà 
con la grossezza che ha il cuojo di quell’ ani- 
male ciré sta operando , lasciando più tosto 
qualche leggero strato di ciste attaccato alla 
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clic che viceversa. Sezionatala prima porzio- 
“e di cute si affida ad un ajuto che la ten<m 
rovesciata- in dietro e si passa a fare lo stesso 
mano in mano di tutte le altre. 

Scoperto perfettamente il cistico dalla pel- 
le si prende esso nella sua sommità con un- un- 
cino doppio- tenuto sempre dalla mano sinistra e 
e con- la destra si seguita ad isolarlo dalle ade- 
renze che presenta in circonferenza ed alla ba- 
se. Egli è nel fare questa sezione che bisogna 
usare di tutta la maestria e leggerezza di ma- 
no per non recidere vasi voluminosi o ner- 
vi principali se mai scorressero in quelle vici- 
nanze. Mano in mano che qualche poco di san- 
gue si raccoglie nella ferita , pronto un ajuto 
lo assorbirà con una spugna onde lasciare sem- 
pre scoperto ri luogo dove l’operatore deve di- 
rigere il bislurino. Se qualche Vaso di. un cer- 
to calibro si aprisse, se ne farà prontamente 
l’allacciatura con filo cerato, prendendo il va- 
so con pinzette anatomiche , o facendolo pas- 
sare sopra di un ago a sutura. Per conoscere 
poi meglio la demarcazione fra il tumore e la 
sua base , si muoverà il medesimo in varj seu- 
si; egli c per questo motivo die si rende ne- 
cessario che il tumore rimanga intero sino al- 
la fine. Allorché il tumore si apre da princi-^ 
pio e che le materie sortono, la ciste si avalla 
c non lascia piu mezzo per essere distinta dal- 
le parti alle quali è attaccata , particolarmente 
quando queste parti hanno con essa una somi- 
glianza di colore e di tessuto come hanno le 
aponeurosi , i ligamenti ec. ; con queste pre- 
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cauzioni adunque sì procurerà di levare il tu- 
more per intero. Devo però avvertire, che due 
circostanze vi sono le quali esigono che il tu- 
more si tagli per sicurezza dell’ operazione , 
queste sono allorché il medesimo aderisce for- 
temente sopra qualche capsula sinoviale , ed 
allorché essendo di larga base cuopre delle 
considerabili diramazioni arteriose e venose. 


Nel primo caso il rischio di aprire la capsula 
e porre allo scoperto 1’ articolazione ( ciò che 
sarebbe di massimo danno) deve far usare la 
precauzione all’ operatore di lasciare tutta quel- 
la porzione di ciste che con essa aderisce, pro- 
ponendosi di farla poscia cadere in suppurazio- 
ne allorché ne ha levato qualche strato super- 
ficiale se è grossa di tessuto. Nel secondo evi- 
ta i danni di qualche pericolosa emorragia, di 
qualche spasimo , ’ o di qualche futura paralisi 
al membro operato regolandosi nelFistesso modo. 

Levato il tumore si deve ripulire chirur- 
gicamente la piaga e passare alla sutura. La 
sutura sarà a punto continuo su di tutta la fe- 


rita ogni qual volta si voglia che questa si 
riunisca di prima intenzione. La prima inten- 
zione si procurerà sempre quallora nulla rima- 
se della ciste dentro la piaga, ma quando per 
i motivi su indicati ve ne sono rimaste delle 


porzioni , allora essendo necessaria la suppura- 
zione , la ferita dovrà essere unita con una su- 
tura mobile. In ogni caso però se vi sono ta- 
gli trasversali, questi devono essere uniti sempre 
per prima intenzione , attesoché basta V aper- 
tura longitudinale per medicare T interno della 
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piaga e dare scolo alle materie. Allora quan- 
do ancora tutta la ferita si riunisca a punto 
continuo , T estremo inferiore del tagliò perpen- 
dicolare deve sempre rimanere un poco aperto 
onde possano sortire quei pochi fluidi che nel- 
T interno della piaga si possono formare. Ter- 
minata così 1’ Operazione si fa alzare da ter- 
ra 1’ animale, e si applicano sulla ferita dei 
stuelli asciutti sostenuti da un’ adattata fasciatura 
Nelle medicature consecutive si deve guar- 
dare in quale stato si trovano quelle porzioni 
di ciste rimaste. Ordinariamente sogliono que- 
ste ingrossare nei primi giorni e venire a riem- 
pire il voto che sotto la pelle si è fatto ; do- 
vrassi allora adoperare sopra di esse sostan- 
ze corrosive , o passarvi la pietra infernale : 
non si usi mai in questo caso il fuoco, il qua- 
le e stato da me sperimentato sempre nuocevo- 
le. Poche applicazioni di corrosivi , alcune 

f assate di pietra infernale, ed il contatto nel- 
ullimo di qualche astringente ne operano la 
totale caduta e distruzione , e terminano feli- 
cemente la cura. 


ARTICOLO V. 

Tumori Sinoviali 

T 

.M-Je gonfiezze Sinoviali costituiscono quelle 
tante qualità di tumori che continuamente sen- 
tiamo nominare dagli empirici coi termini di 
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gallette , vesciconi , curbe , cappelletti ec. 
si ignorando in che consistano ne fanno tante 
diverse specie allorché non sono che 1’ i stessa 
cosa. Confondono poi il capelletto fra essi nel 
mentre che il capelletto é tanto differente dai 
tumori sinoviali quanto il cervello è differente 
dal cuore. Quello che è singolare , che molti 
Velerinarj tanto parlando quanto scrivendo se- 
guono un medesimo linguagio, e nelle pratiche 
loro si vedono prescrivere dei medicamenti per 
gli uni ed altri di diversa qualità per gli al- 
tri , come se diversificassero in essenza , ca- 
rattere, andamento ec. Questo errore così este- 
so e promulgato è il resultato nei primi della 
loro indivisibile ignoranza, e nei secondi della 
mancanza di osservazione. Le gallette i ve - 
sciconi , le curbe ec. sono tumori che non 
diversificano in nulla affatto fra di loro , ed 
i diversi nomi datigli solo potrebbero essere 
adottati qualora servissero semplicemente a in- 
dicare la posizione del tumore , proseguendo 
a dirsi gallette quei tumori sinoviali che com- 
pariscono lateralmente l’articolazione dello stin- 
co col pasturale (lungo e medio falangeo ) ve- 
scicone quello laterale all’ articolazione del ga- 
retto (ossa del tarso) e corba quello dell’artico- 
lazione del ginocchio (ossicini del carpo); ma ogni 
qual volta i nomi diversi potessero interpretarsi 
per dare ai tumori dei diversi caratteri, devono 
essere proscritti dai libri di chirurgia, attesoché 
oltre di portare una confusione nella testa delli 
studenti, possono anche far cadere i pratici in 
gravi errori nell’ esecuzione dei loro metodi 
curativi. 
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I tumori riuoviali dei quali si occupa la 
chirurgia veterinaria sono quelli che compari- 
scono sulle articolazioni del garetto in basso 
posteriormente , e del ginocchio in basso an- 
teriormente. Queste articolazioni rimangono im- 
mediatamente sotto la cute per cui i loro tu- 
mori sono palesi al tatto ed alla vista , sono 
d’ altronde quelle le quali più ci vanno sog- 
gette. 

In qualunque siasi delle accennate situa- 
zioni questi tumori si manifestino, essi presen- 
tano sempre i medesimi caratteri. Comparisce 
da principio una gonfiezza in una parte late- 
rale dell’articolazione , e comunemente nell’e- 
sterna, questa gonfiezza costituisce un tumoret- 
to tondo o sferico , ciré no* è accompagnato 
da alcuno aumento di temperatura nè da alcun 
dolore. Comprimendo con la mano forzatamen- 
te il tumore egli sparisce come l’ ernia che 
rientra sotto la pressione , e tosto questa le- 
vata egli ritorna come prima al suo posto. Al- 
cune volte il tumore sinoviale rimane in tale 
stato per un lungo tempo ed anche per sem- 
pre , altre volte poi aumenta , o se ue mani- 
festa un’ altro consimile sulla parte opposta. 
Allora abbracciandoli tutti e due con la mano 
si sente che fra loro hanno una comunicazio- 
ne mentre premendone uno, 1’ altro diventa 
maggiore; in questo stato i manescalclii gli chia- 
mano incavigliati , o trafitti : io però con ter- 
mine proprio lo chiamerò incompleto quando 
esiste in una sola parte , e completo quando 
passa da ambe due. In qualunque si^si delle 
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accennate articolazioni esistino i tumori sino - 
viali essi vanno spesso soggetti a passare dal- 
lo stato fluido a quello solido, e questa solidi- 
tà che in loro si genera gradatamente giunge 
alcune volte a livellare quella delle ossa ed an- 
che più , essendosene trovati di quelli analo- 
ghi alle pietre pei quali faceva d’ uopo dello 
scalpello onde frangerli. Allorché il tumore si- 
noviale comincia ad acquistare consistenza , il 
soggetto principia a provare una difficoltà nell’è- 
seguirei movimenti dell'articolazione, ed una tale 
difficolta aumenta sino a farli totalmente sospen- 
dere quando il tumore ha acquistato una durezza 
ossea. L’articolazione allora rimane anchilosata e 
1 animale diviene storpiato per sempre. Alcune 
volte questi tumori sono accompagnati da do- 
lore e da infiammazione uel loro principio , 
ed altre volte solamente nei loro ultimi perio- 
di. Sono infiammati e dolenti nel principio 
quando sono 1' effetto di cause meccaniche co- 
lile di contusioni , ferite , o distrazioni loca- 
li ; lo sono poi solamente negli ultimi periodi 
quando giungendo ad acquistare l' accennata 
consistenza solida , si forma l’attrito della su- 
perficie articolare. L’animale diventa zoppo 
ogni qual volta questi tumori sono dolenti , 
cessa però di zoppicare se il dolore si è pre- 
sentato col tumore, ma rimane zoppo per 
sempre se è comparso all’epoca che comincia 
il suo indurimento. 

L’ origine dei tumori sinoviali è la dila- 
tazione della capsula articolare. Questa capsula 
distratta si dilata, e la sinovia corre a riempi- 
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re le sue dilatazioni. La capsula adunque for- 
ma per se stessa il sacco o ciste del tumore , 
e la sinovia costituisce il fluido che lo riempie. 
Allorché il tumore è parziale ad una sola par- 
te dell’ articolazione è una prova che su di quel- 
la solamente il legamento capsulare ha sofferto, 
ma quando passa ad ambe due dimostra che 
tutta quanta la capsula è aggredita dalla me- 
desima debolezza. Il tumore poi si mantiene 
molle, e floscio sino a che la sinovia conserva 


la sua natura viscida , e leggermente glutino- 
sa, acquista poi da mano in mano durezza to- 


sto che r umore sinoviale comincia a pren- 


dere densità. -La sinovia diviene densa con 


facilità ogni qualvolta si trova in tale e tan- 
ta quantità da non potere tutta passare fra 
le superficie delle ossa nel tempo dei movimen- 
ti deir articolazione , essa deposta nelle due 
sporgenze laterali del tumore vi rimane inerta 
ed in questo stato passa dallo stato fluido a 
quello di glutine , e da questo a quello solido 
mediante una quantità di fosfato di calce che 
vi concorre. Questi tumori smoviali petrificnti 
presentano un corpo quasi terreo , di colore 
bianco , e composti di strati a guisa di sopra- 
posizione di lamine. 

Le cause produttrici tumori consimili so- 
no tutte quelle le quali agendo localmente pro- 
ducono una debolezza al legamento articolare. 
Gli animali che nascono e vivono in terreni 


paludosi ci vanno soggetti più di quelli che a- 
bitano luoghi asciutti ; T acqua che continua- 
mente si assorbe dai piedi dilata i pori , cd al- 
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lunga le fibre dei tessuti diminuendo- la toni- 
cità locale , e sottraendo continuamente il ca- 
lore dovuto alla parte. Gli edemi ostinati del- 
le gambe e particolarmente delle posteriori pro- 
ducono pure il medesimo effètto. E’ da avver- 
tirsi che i tumori sinoviali prodotti da cause 
consimili sono sempre indolenti, tanto nel loro 
principio quanto in progresso ; e ordinariamen- 
te non passono mai ad acquistare consistenza 
solida malgrado che giungano ad un volume 
grandissimo. Altre cause di questi tumori so- 
no le contusioni e ferite sopra 1- articolazione , 
e le distrazioni della capsula per delle corse 
o fatiche forzate , o per delle storte dell’ arti- 
colazione prese in cammino. Quelli che nasco- 
no da ferite sogliono portare ima cicatrice sul- 
la pelle che cuopre la parte più elevata del 
tumore , gli altri che provengono da contusió- 
ni compariscono subito dopo l 5 azione del cor- 
po contundente o poco dopo quella ; sì i primi 
come i secondi si manifestano con dolore ac- 
compagnato da un certo aumento di calore. La 
maggior parte però dei tumori sinoviali che noi 
vediamo sono il prodotto delle fatiche soverchie 
che si fanno fare agli animali. Le corse forzate 
e frequenti , il trascinare con velocità gravi pe- 
si , e 1* esigere un lavoro penoso al segno da 
spossare la macchina, sono le cause più- comu- 
ni e le più facili per produrre queste gonfiez- 
ze. Diffàtti i cavalli sono gli animali che a pre- 
ferenza degli altri più ci vanno soggetti , e fra. 
questi quelli destinati alle corse, alle vetture , 
ed al lavoro della posta. La velocità con la. 
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quale le articolazioni si distendono nel correre, 
la continua fatica dei legamenti articolari sem- 
pre in azione nei lunghi viaggi producono delle 
distrazioni alle fibre capsulari alle quali si as- 
socia poscia una debolezza. Anche questi tumo- 
ri sinoviali possono essere accompagnati da do- 
lore nel loro principio particolarmente se com- 
pariscono subito dopo la cessazione della fatica. 
Un cavallo che ne presenti molti ad un solo 
tempo dicesi avere le gambe faticate ; il che 
più ordinariamente, si riscontra nella loro vec- 
a allorché sono stati molto valorosi in gio- 
ventù. ' * 

I bovi ci vanno assai meno soggetti dei 
cavalli. I loro estremi divisi soffrono una assai 
minore ripercussione dal suolo , la cortezza di 
questi estremi unita ad una grossezza maggio- 
re li rende più robusti , e la loro lentezza 
nel caminare li garantisce dalle distensioni for- 
zate delle articolazioni e dalla frequenza troppo 
veloce dei movimenti della capsula per secon- 
dare quella dei pezzi articolati. Sono poi raris- 
simi sopra gli animali piccoli come i lanuti e 
i cani ; ed alloracliè in questi si osservano so- 
no sempre il prodotto di storte dell’ articola- 
zione o di contusioni. 

f La cura di questi tumori differisce secon- 
do lo stato nel quale si trovano, cioè d’infiam- 
mazione o d’ indolenza , di mollezza o di 
durezza. 

Allorché il tumore sinoviale è caloroso 
■dolente al suo comparire è da sperarsi che pos- 
sa guarire con più facilità. I mezzi da praticar- 
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si per esso consìstono nell’ applicazioni di so- 
stanze capaci a diminuirne la temperatura ag- 
gendo nel tempo istesso da astringenti. Tali 
mezzi possono consistere neir applicazione di 
continue pezzette bagnate in una soluzione stret- 
tissima di allume neir aceto , o pure in un in- 
fuso di scorza e di galle di guercia nell’ aceto 
medesimo , avvertendo di fare una strettissima 
fasciatura oude mantenere sul tumore una for- 
zala compressione. Questi bagni sono rinfresca, 
tivi ed astringenti , la loro azione ajulata da 
quella della pressione onde la capsula non ab- 
bia luogo a potersi ulteriormente dilatare, può 
produrre 1’ efletto che si desidera. Il riposo dee 
accompagnare simili applicazioni onde mettere 
la capsula fuori stato di agire e per conseguen- 
za di dilatarsi 

Quando poi il tumore è grosso ed indolente, 
deve allora essere trattato con 1’ applicazione 
dei stimolanti i più attivi onde ottenersi il rias- 
sorbimento della sinovia superflua e la contra- 
zione delle fibre capsulari rilassate. A tale ef- 
fetto si porranno a macerare degli agli nello 
spirito di vino , e con essi si farà una specie 
di cataplasma che si applicherà in abbondanza sul 
tumore sostenendovelo sempre con una fascia- 
tura compressiva. Prima di applicarvi il detto 
cataplasma si faranno su di esso delle fregagio- 
ni con degli olj volatili, come sarebbe quello 
di spico , di terebinto , od anche 1’ alcali vo- 
latile di ammoniaca. Si permetterà pure al- 
l’ammalato un moto discreto onde l’attività del- 
la parte ajuti 1’ azione dei medicamenti e fa- 
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ertiti il riassorbimento della sinovia. Il perfetto 
riposo raccomandato antecedentemente sarebbe 
dunque pregiudicievole in questo caso. Se già 
il tumore cominciasse ad acquistare una certa 
consistenza per cui riuscisse troppo tenue l’a- 
zione dei mezzi indicali , si farà uso allora del 
vescicante applicatovi immediatamente sopra. 
Il vescicante si farà agire da principio come 
semplice irritativo replicandolo più volte , e 
gli si permetterà poi agire come suppurante 
ogni qual volta con la semplice irritazione non 
producesse alcun buono effetto. Riuscendo inu- 
tile ancora l’ applicazione del vescicatorio si pas- 
serà a quella del fuoco, avendo questo una for- 
za maggiore sì per donare attività nella debo- 
lezza locale come a sottrarre fluido dal tumore 
in forza della suppurazione che in seguito pro- 
duce. I manescalchi ricorrono immediatamente 
a questi ultimi due mezzi in ogni stato e cir- 
costanza di simili tumori; per cui posti in pra- 
tica allorché vi è infiammazione e dolore au- 
mentano costantemente la malattia sino al gra- 
do di renderla incurabile allorché poteva essere 
facilmente distrutta. Ma 1’ empirismo non può 
condurre che a questi errori , i quali sono il 
resultato dell’ ignoranza sull’ azione dei rime- 
dj , e sulle leggi dell’ economia animale. 

Qualunque siasi il metodo di cura che si 
adopera per questi tumori, si badi sempre di 
evitare religiosamente l’apertura dei medesimi. 
La sortita del fluido che li forma non si può 
ottenere che aprendo la capsula sinoviale , e 
1’ apertura di questa capsula pone allo scoper- 
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to le superficie articolate , le quali si cariano 
ben presto sì pel contatto dell’ aria e delle sup- 
purazioni , come anche per 1’ attrito che soffro- 
no allorché V articolazione viene a mancare del- 
la sinovia. Vi sono stati degli ignoranti che le 
hanno aperte con un bottone di fuoco , e ne 
hanno avuto per effetto la perdita inevitabile 
dell’ animale. 

Un manescalco aprì l 5 articolazione del me- 
dio falangeo col quadrilatero ad una bellissima 
cavalla da sella del signor Cavaliere Francesco 
Raù di Pisa. Io fui chiamato, e vedendo chela 
cavalla spasimava, esplorai la ferita dalla qua- 
le trovai che sortiva la sinovia assieme a del- 
le materie che scaturivano da un flemmone chè 
si era formato sull’ articolazione , causa dello 
sbaglio del manescalco il quale per aprire quel- 
lo aveva approfondato il coltello sino dentro 
Y articolazione. La carie era già comparsa sulla 
superficie cartilaginose dei pezzi articolati , e 
per quanto potessi fare per arrestarne i progres- 
si, mi fu impossibile il riuscirci, per cui l’am- 
malata morì dopo di avere soffèrti gli spasimi 
più atroci. Un’ altra articolazione fu aperta da 
un altro manescalco ad un cavallo da carroz- 
za del medesimo cavaliere. Un tumore era com- 
parso nella parte laterale esterna del garetto, il 
manescalco lo aperse e poscia volle spicillarlo; 
lo spicillo era forse appuntato, incontrò la cap- 
sula e 1* aperse. Pochi mementi dopo subben- 
trò un forte dolore all’ articolazione per cui l’a- 
nimale si mise a terra. Io fui chiamato, e nel 
fare rialzare il malato vidi ima quantità di si- 
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no via sortire dalla ferita. La fortuna fu che 
l’ apertura della capsula era piccolissima. Vi fe- 
ci immediatamente adattare sopra uno stuello 
spalmato d’ unguento digestivo e vi feci una 
fasciatura con la quale impedii la perdita totale 
della sinovia e 1* entratura dell’ aria ; con que- 
sto mezzo la capsula cicatrizzò, ed il cavallo 
guarì perfettamente. Solo però una semplice 
puntura poteva avere quell’ esito felice. 

Quando poi il tumore siuoviale ha acqui- 
stato già una certa durezza per la quale rie- 
scono inutili tutti i mezzi indicati , si deve im- 
mediatamente sottoporlo all’uso del mercurio. 
Il fuoco non arriva mai a poterlo sciogliere, , 
mentre fa su di esso il medesimo effetto come 


su i tumori ossei, dei quali parlerò in appres- 
so. Le unzioni mercuriali si eseguiranno imme- 
diatamente sopra il tumore ogni qual volta non 
sia nè infiammato nè dolente, in caso opposto 
si potranno fare alquanto distanti da esso. Se il 
tumore è durissimo indolente, le unzioni si rep- 
plicheranno un’altra volta nel giorno, ed all’ un- 
guento mercuriale si unirà un poco di canfora, 
in questo caso si rende essenziale il moto ; es- 
so facilita 1’ azione del mercurio ed anche col- 


1’ esercizio dei pezzi articolati si promuove 
una certa energia locale e si previene l’anchilo- 
si. Se vi fosse accaloramento e dolore , alle 
unzioni mercuriali si aggiungerà anche il ba- 
gno ; e se quelli tumori esistono nelle artico- 
lazioni dei nodelli, sarà cosa ottima quella di 
fare stare i malati in prati freschi aspersi di i u- 
giada ogni qual volta la stagione lo permetta. 

*4 
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Qualora poi i tumori sinoviali avendo 
Acquistala una solidità pietrosa , più non per- 
mettano all’ articolazione movimento alcuno , o 
per tenere incastrati i pezzi articolati , o per 
averli anchilosali ; sarà inutile ogni tentati- 
vo perchè 1’ arte non possiede mezzo alcu- 
no per rimediarvi. L’impossibilità poi aumen- 
ta ogni qual volta il difetto sia vecchio e che 
i pezzi abbiano di già acquistata qualche ir- 
regolare situazione. 

Per ciò poi che riguarda al capelletlo , 
confuso dai manescalchi fra i tumori sinoviali, 
devo qui far conoscere, che questo tumore in 
nuli’ altro consiste se non che in un cistico 
che si forma alla punta del garetto nel modo 
islesso di quello detto lupi a che si forma al- 
la sommietà dell’olecrano. Esso ha i medesimi 
caratteri e dev’essere trattato come tutti gli 
altri cistici, per cui si vede quanto sia lonta- 
no dai tumori sinoviali potendo questo essere 
estirpato . 

Una cavalla appartenente al signor Lui- 
gi Cecconi di Pisa portava due cappelletti , 
uno per ciascuna sommietà del garello. Il si- 
nistro acquistò un volume tale che costituiva 
una troppo forte deformità, per cui il padrone 
volle assolutamente distruggerlo. Eéso me la 
face vedere , ed io gli proposi 1’ operazione 
dell’estirpazione col taglio. Accettata la mia 
proposizione io l’ eseguii. Essa ebbe un esito 
felicissimo per ciò che fu estirpazione del tu- 
more , la cicatrice però intardò alquanto e 
rimase sempre qualche poco apparente per 
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due circostanze che omisi credendo di far me- 
glio. La prima fu quella che io dovevo ese- 
guire il taglio trasversale e non longitudina- 
le come feci , attesoché nei movimenti del- 
r articolazione i due bordi della ferita si 
allontanavano fra loro, ciò che non sarebbe ac- 
caduto se il taglio fosse stato fatto trasversal- 
mente (i). Io dubitai che il taglio trasversa- 
le avesse impedito lo scolo libero delle suppu- 
razioni per cui queste avessero potute pene 
trare sopra l’ articolazione la quale rimane po- 
co sotto, e perciò 1* omisi. Il secondo difetto 


( i) Malgrado che sia una regola generale in chi- 
rurgia quella di eseguire sempre i tagli perpendicolari 
per dare un libero scolo alle materie, pure vi sono del- 
le posizioni nelle quali l' accennala direzione ostando 
alla riunione dei bordi della ferita non dev’ essere po- 
sta in pratica. Una ferita perpendicolare nel bordo po- 
steriore della scapola negli animali, verrà semprè spo- 
etata ogni qual volta la spalla viene portata in avanti 
nei movimenti del membro. Il bordo anteriore della 
ferita tirato dal rimanente della pelle che cuopre la 
spalla, segue i movimenti della medesima, e cosi por- 
tandosi in avanti si allontana dall' altro bordo aprendo 
la ferita. Una ferita perpendicolare su quella duplica- 
tura di pelle che negli animali unisce la coscia all’ad- 
domme, anelerebbe soggetta al medesimo inconveniente 
per 1’ allontanamento del membro posteriore nello spin- 
gere il corpo in avanti. L’ i stesso dicasi di quella della 
sommità del garetto ec. Questo precetto è seguito anche 
in Chirurgia umana nella quale vediamo , che nell’ e- 
stirpazione della mammella caneerosa i due tagli ellit- 
tici si fanno trasversalmente alla direzione perpendico- 
lare del soggetto, perchè il movimento della spalla in 
addietro allontanarebbe i bordi della ferita , ponendo 
così un ostacolo alla sua cicatrizzazione. 
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dell’ operazione fu quello di avere levato col 
tumore una porzione ellittica di cute sulla sup- 
posizione che ve ne fosse una troppa quantità 
per cui potesse rimanere una specie di borsa 
in un luogo dove la cute dev’ essere tirata e 
distesa. Invece la pelle mancò allorché i bor- 
di della ferita si furono infiammati e contrat- 
ti , e questa mancanza portò un ritardo alla 
guarigione , e fu la causa che formossi una 
cicatrice la quale rimase scoperta dal pelo per 
cui, malgrado che piccola, costituiva sempre una 
certa bruttura. La parte però era assai meno 
sfigurata con la piccola marca lasciatagli dall’o- 
perazione paragonata con allora quando porta- 
va il tumore. 

Dalla posizione adunque del capelletto , 
e dal metodo che serve per distruggerlo si 
può bastantemente conoscere quanto sia erro- 
neo il confonderlo coi tumori sinoviali. 


ARTICOLO VI. 

Tumori solidi-molli. 


^Appartengono questi tumori alle parti car- 
nose membranose ec. dalle quali nascono , 
hanno nutrizione e accrescimento. Sogliono que- 
sti conservare nella loro struttura una compo- 
sizione più o meno analoga a quella della par- 
te sopra della quale sono basati, e questa ana- 
logia negli attributi organici si estende anche 
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nelle fisiche e vitali proprietà di ciascun tumo- 
re con la sua base rispettiva. 

Io includo in questo articolo tre specie di 
tumori che chiamo solidi molli per essere di- 
stinti dai tumori fluidi, e dai tumori ossei, ossia 
solidi duri. La prima specie comprende i Sar- 
comi, la seconda i Lipomi, e la terza i Polipi. 

I Sarcomi sono tumori più comuni alle 
parti muscolari ed alla pelle : si vedono com- 

{ >arire alcune volte ancora sulle glandule e sul- 
e membrane mucose, ma molto più di rado , 
ed aventi sempre qualche comunicazione con 
i due sistemi prima accennati. Di rado i tu- 
mori sarcomatosi nascono spontaneamente e si 
trovano coperti dalla pelle. Sogliono i sarcomi 
germogliare dal fondo delle piaghe, e si avan- 
zano e crescono con più o meno sollecitudine 
secondo la vitalità della parte che li genera. 
In generale tutte 1* escrescenze , tutte le ba- 
vosità , e tutte le carni che sopravanzono il 
piano di una piaga si chiamano sarcomatose, 
ma non acquistano mai il nome di tumore se 
non che quando prendono certi caratteri che 
dirò in appresso. Queste escrescenze sarcoma - 
tose si distruggono con facilità trattandole co- 
gli astringenti , coi detersivi e col fuoco. 

Il tumore sarco'raaloso si manifesta con una 
prominenza carnosa la quale il più di sovente 
ha una base più larga della sommità, ma però 
circoscritta da certi limiti. Quello che sorge 
dai muscoli è più rosso , più sensibile ed an- 
che più resistente degli altri che nascono dal- 
le membrane e dalle glandule , a meno che 
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questi ultimi non siano complicati da durezza 
scirrosa. Il sarcoma si alza spontaneamente dal- 
ie masse muscolari e cresce coperto dalla cu- 
te ; non apporta nessuno dolore , anzi sem- 
bra chela sensibilità di esso sia minore a quel- 
la delle parti che gli servono di base. Simili 
sarcomi spontanei rimangono spessf volte per 
tutto il corso della vita dell’ individuo senza 
recare molestia alcuna , per cui il più di so- 
vente si preferisce il lasciarli stare come si tro- 
vano più tosto che esporre il soggetto all’ ope- 
razione , a meno che la loro posizione non gli 
rendesse incomodi e pregiudicevoli ai liberi mo- 
vimenti di qualche parte. Quelli poiché sorgono 
dal fondo di qualche piaga, presentano una sen- 
sibilità dolorosa come quella della piaga istes- 
sa , e sogliono questi crescere con uno svilup- 
po maggiore e più rapido degli altri , e così 
anche con una maggiore facilità degenerare ed 
essere attaccati dalla cangrena. 

In tutti i tumori sarcomatosi, e particolar- 
mente in quelli che nascono dai muscoli, si ri- 
ncontra una quantità di vasi sanguigni che si 
framischiano nella- loro composizione. Sembra 
nei sarcomi che le fibre muscolari allungate ed 
ingrossate concorrino a formare la maggior par- 
te della sostanza del tumore , e sembra pure 
che i vasi sanguigni sì arteriosi che venosi se- 
guino 1’ esempio delle fibre suddette allungan- 
dosi aneli’ essi per entrare a parte di quella 
nuova massa che si forma. Io ho osservato 
questo dall' avere veduto molte volte dei con- 
simili tumori non avere linea alcuna di de- 
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marcazione fra la loro base , e il luogo dove 
aderivano, e nella loro recisione presentare una 
continuità di sostanza fra essi e il muscolo di- 
mostrata da un ammasso di fibre muscolari 
tagliate nell’ istessa guisa come si scorge iu un 
muscolo reciso pel traverso. Nella sostanza che 
costituisce il sarcoma non solo riscontriamo una 
quantità di vasi minimi sanguigni, ma non di 
rado ve ne troviamo pure di quelli di un cer- 
to calibro. Questi vasi grossi si trovano com- 
plicati in questi tumori non solo per essere ri- 
masti avvolti sino da principio dalle carni es- 
crescenti che lo formano, ma bensi anche per- 
chè coll’alzarsi della massa i vasi che vi sono 
in circonferenza e che vi aderiscono con la cel- 
lulare si alzano essi pure e prendono nuove 
posizioni ; per la qual cosa non vi sono tumo- 
ri più suscetibili di questi a produrre anomalie 
nella posizione e direzione anche di tronchi 
principali. Questa circostanza fa si, che l’estir- 
pazione di questi tumori è sempre accompagnata 
da un’ emorragia più tosto considerabile , ed 
anche alcune volte dalla recisione di grandi 
arterie cadute sotto del bisturi mentre dal 
chirurgo credute lontane. 

La degenerazione dei tumori sarcomatosi 
coperti dalla pelle si presenta coi! i medesimi 
caratteri, come ho dimostrato parlando della 
cangrena che si manifesta sopra i tumori ci- 
stici ; quelli che sorgono dal fondo di una pia- 
ga o di una ferita ne sono aggrediti in for- 
za di quelle medesime cause che la producono 
anche sulle piaghe semplici. Le ferite muscola- 
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ri profonde accompagnale da contusioni e stirar- 
ci a menti delle fibre sono le più facili a pro- 
durre tumori consimili' 

Alcune volte si da il caso che i tumori 
sarcomatosi nascono sopra dei muscoli i qua- 
li rimangono coperti da vaste e robustissime 
aponeurosi. L’ aponeurosi è ferita anch’ essa nel 
luogo dove il sarcoma si manifesta , ma que- 
sta ferita il più di sovente presenta un lume 
troppo ristretto per dare libero passaggio al tu- 
more che sotto di essa germoglia , per cui que- 
sto impegnato fra i bordi della feritane rima- 
ne strangolalo. In questo caso la piaga divie- 
ne dolèntissima , ed il dolore progredisce per 
una grande estensione comunicandosi a tutto il 
muscolo sul quale il tumore è aderente , ed a 
quello dal quale ha origine 1’ aponeurosi ; un 
simile dolore giunge alcune volte al grado di 
cagionare uno spasimo pericoloso. La ferita del- 
F aponeurosi forzata a dilatarsi dal volume del 
tumore , le fibre muscolari ed i nervi interes- 
sati nel tumore istesso strangolati fra i bordi 
della ferita sono le principali e quasi uniche 
cause dello spasimo accennato. Il pronto soc- 
corso che si deve prestare in questa situazione 
critica della parte è quello di dilatare imme- 
diatamente la ferita delF aponeurosi e così to- 
gliere lo strangolamento. A tale effetto s’ in- 
troduca F indice della mano sinistra dentro la 
ferita dell’aponeurosi, scorrendo fra questa ed 
il tumore , sul pospastrello del dito introdotto 
si faccia scorrere pel piatto la lama di un bi- 
sturino lungo . stretto , e bottonato , indi si 
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rivolga il tagliente di questo verso l’ aponeu- 
rosi e s' incida dall’ alto in basso. Il bottone 
è necessario nel bisturi per non ferire con la 
sua punta il dito dell' operatore o le altre par- 
ti sottoposte. 

Devo qui fare avvertire che spesso acca- 
de nelle ferite delle grandi aponeurosi come per 
esempio sarebbe quella del muscolo fascialata , 
il vedere sortire a traverso di loro un tumore 
muscoloso dolentissimo , e questo tumore com- 
parire quasi tosto che la ferita è stata fatta , 
od almeno al principiare dell’ infiammazione che 
in essa ri sviluppa. In questo caso si cadrebbe 
in un errore pericoloso se si prendesse questo 
tumore per un sarcoma, non essendo egli che 
un’ ernia muscolare. Il muscolo sottostante l'a- 
poneurosi piegandosi nello stato di rilassamento 
sporge a traverso la ferita, e questa stringen- 
dosi con l'infiammazione non più permette che 
quella porzione di muscolo riprenda la sua po- 
sizione naturale. L’ ernia muscolare si distin- 
gue benissimo dal sarcoma , primo perchè la 
prima presenta una superficie liscia e piana men- 
tre che 1' altro la presenta ineguale ed irrego- 
lare ; in secondo luogo poi la prima compa- 
risce istantaneamente , mentre che l’ altro vi s i 
forma poco a poco. Anche in questo caso di 
ernia muscolare si deve dilatare la ferita del- 
l'aponeurosi con la quale dilatazione si toglie 
lo strangolamento che potrebb’ essere pericolo- 
sissimo. La porzione erniosa del muscolo riac- 
quistata la libertà riprende la sua naturale po- 
sizione , per cui il tumore sparisce , e nonab- 
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bisogna di nulla più ; il sarcoma rimane mal- 
grado libero fra i bordi della ferita sinché vien 
tolto coll’ operazione. 

Due soli mètodi possono servire per la di- 
struzione dei sarcomi , e questi sono il taglio 
e T allacciatura. Tutti gli altri posti ogni gior- 
no in pratica dagli empirici non sono die per- 
niciosi. I caustici e gli astringenti sono inuti- 
li applicati su di queste masse carnose , ed il 
cauterio attuale non gli distrugge mai , ed an- 
zi sembra che ne agevoli il loro accrescimento. 
Il taglio è preferibile ogni qual volta il tumore 
è piccolo ed è basato sopra parti superficiali 
e di non grave pericolo cadendo sotto il taglien- 
te dell’ istrumento. Quando poi il tumore è 
vasto , complicato con vasi e nervi voluminosi, 
ed aderente sopra parti interessantissime ad es- 
sere conservate , T allacciatura è il metodo u- 
nico che può servire per esso. Egli è vero che 
per poter ottenere la sua caduta è d’uopo che 
venga reciso in tutta l’ estensione della sua ba- 
se , ma la recisione che si fa col cordoncino 
non è mai pericolosa 'come quella che si esegui- 
sce con un ferro tagliente. Col primo succede 
adagio adagio , e mano in mano che progre- 
disce verso il centro la circonferenza si cica- 
trizza , di modo che il tumore casca senza la- 
sciare dopo di se una vasta superficie scoperta 
come accaderebbe se venisse reciso dal bisturi- 


no. In secondo luogo l’ emorragia riesce, assai 
meno pericolosa : tosto che un vaso viene' la- 
cerato dal cordoncino dà sangue per un poco 
di tempo, e poscia coll’ istessi grumi del san- 
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gne che si formano fra il tumore c la sua ba- 
se , e con la pressione istessa che fa il tumo- 
re sul vaso aperto F emorragia si arresta. Si 
aggiunga a questo che dalle polveri astringen- 
ti con le quali si può coprire il cordoncino istes- 
so puossi ottenere la corrugazione delle arte- 
rie tosto che sono aperte , per cui un assai più 
mite emorragia. Finalmente i vasi si aprono u- 
no dopo 1* altro con una certa distanza di tem- 
po , per cui quando se ne aprono dei nuovi i 
primi sono già obliterati , mentre che col ta- 
glio si aprono tutti in un momento , nè si han- 
no tante volte mezzi bastantemente pronti e 
sufficienti per trattenere il sangue che da essi 
sorte. \j allacciatura produce anche 1’ altro van- 
taggio che è quello di non mettere mai allo 
scoperto ed al contatto dell’ aria e dei corpi • 
stranieri una vasta ferita irritala e sensibile co- 
me quella che rimane nelF estirpazione di vo- 
luminosi tumori fattasi col taglio. Il tumore 
per se stesso difende la ferita e questa non è 
mai vasta , perchè mano in mano che si forma 
si va cicatrizzando. Finalmente il laccio non 
interessa che i punti che tocca , per cui se d 
tumore fosse basato sopra grossi tronchi arte- 
riosi , sopra capsule articolari ec. queste riman- 
gono illese nè corrono alcun rischio come potreb- 
bero incontrare dal tagliente del bisturino , spes- 
so mal diretto per la confusione che porla il 
sangue , il quale non lascia scorgere le parti 
sopra delle quali s’ incide. 

Non cesserò d* inculcare a 5 miei alunni di 
dare a questo metodo la preferenza sopra dio- 
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gui altro: essi con questo difficilmente potran- 
no incontrare quei rischi pericolosi e funesti i 
quali non di rado apportano in un sol momen- 
to la perdita dell’ operato, e della riputazione 
dell* operatore. 

Qualora il zoojatro si decida di agire sa 
di questi tumori col metodo del taglio , egli 
lo porrà in esecuzione usando quelle medesime 
regole che descrissi parlando dell’estirpazione 
dei cistici , si per ciò che risguarda la figura 
da darsi alla ferita , come anche per conser- 
tarsi più pelle sana che sia possibile ; la ferita 
che rimane tratterassi come dissi per quelli. 
31 sarcoma che è stato trattato col laccio , al- 
lorché è ridotto a non avere più che una stret- 
tissima aderenza centrale a guisa di peduncolo 
si terminerà allora di farlo cadere mediante un 
colpo di bisturino , passando immediatamente 
dopo il cauterio attuale o il potenziale sopra 
della ferita sanguinosa, onde si distrugga quel 
poco di radice del tumore che potrebb’ essere 
rimasta. 

Fra i molti sarcomi da me esterpati col 
metodo dell’ allacciatura , uuo me ne capitò 
nell’ottobre dell’anno 1824* Stavo in villeggia- 
tura vicino a Napoli allorché uno di Giuliano 
mi presentò una cavalla la quale portava un 
tumore sulla parte laterale esterna della gam- 
ba sinistra, e positivamente alla metà circa della 
lunghezza della tibia ; il suddetto tumore pre- 
sentava il volume di una grossa pigna comune 
della quale ne aveva pur anche la figura. Esami- 
nato dame attentamente lo conobbi per sarcoma; 
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la sua base era larga , contornata da rasi mol- 
to turgidi , ed aderiva totalmente alP aponeuro- 
si del muscolo fascia-lata. Era egli scoperto dal- 
la pelle per quasi la sua metà, per cui conob- 
bi che doveva essere il resultato di qualche fe- 
rita lacerante : difatti il proprietario mi disse 
che quel tumore era venuto da uua cornata 
che un bue aveva dato alla giumenta sfondan- 
do col corno , la parte, nella quale si era appro 
fondato per una certa lunghezza. Nell’ esame 
da me fatto al tumore osservai che troppo ri- 
6chievole sarebbe stato il taglio, atteso la lar- 
ga base eh’ esso presentava , per la quale do- 
vevasi produrre una soluzione di continuità da 
riuscire forse pericolosa sopra di un’ aponeurosi 
cosi interessante ; pensai inolre che una ferita 
così vasta sarebbe stata maltrattata in mano a 
persone idiote , mentre la giumenta non pote- 
■ va rimanere sotto i miei occhi. Dietro tutte 
i queste riflessioni mi decisi di trattarlo col lac- 
cio. Preparai il cordoncino spolverato con del 
sublimato corrosivo ridotto finissimo , indisco-, 
persi il tumore dalla pelle per quanto mi era 
necessario , e siccome la base non presentava 
alcun solco in contorno fra il tumore e 1’ apo- 
neurosi per potere assicurare il laccio , così lo 
praticai col bisturino tenendo sempre l’incisio- 
ne sopra la sostanza del tumore per non in- 
taccare 1’ aponeurosi. Ciò fatto posi il cor- 
doncino, il quale strinsi a sufficienza , e diedi 
ordine di restringere un poco ogni giorno. Do- 
po quattro giorni il tumore era distaccato per 
più della metà , e dopo otto terminai di farlo 
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cadere col bisturino , mentre non tenera piu 
che per un peduncolo, e puzzava moltissimo per- 
chè attaccato dalla putrefazione. La ferita non 
diede quasi niuna emorragia e la piaga si cica- 
trizzò perfettissimamente. 

Lipomi. Sono questi tumori resultanti da 
un ammasso di grasso o pinguedine riunita 
in un punto circoscritto. Sono perciò più co- 
muni su quelle specie di animali i quali ten- 
dono per natura alla polisarcia come i bovi che 
s’ingrassano in Lombardia per i macelli , i mon- 
toni destinati a questo istesso uso , i cani bar- 
boni che impinguano nella inerzia , e sopra 
tutto poi i majali nei quali il grasso tanto ab- 
bonda. L’organizzazione di questi tumori è to- 
talmente particolare. Essi si formano sempre 
nella cellulare ed in particolare in quella sotto- 
dcrmoidale , le loro aderenze con la base , la 
circonferenza e la cute sono sempre tenere , 
floscie per cui facili ad essere sciolte; pochi 
vasi e meno nervi s’interessano [nella loro so- 
stanza , motivo per cui difficilmente s’ infiam- 
mano , e sono suscetibili di dolore. Alcune 
volte il grasso trovasi confusamente deposto 
nella cellulare in massa informe , ed altre vol- 
te vi si trova sopraposto a strati presentanti - 
una certa regolarità. Giammai hanno ciste. Il 
tessuto cellulare che si riscontra sano per ogni 
dove, mantiene una consistenza eguale da per 
tutto , e solo differisce dal rimanente cellulo- 
so in quanto che quello che concorre alla for- 
mazione del tumore è più floscio e meno sen- , 
sibile. In ogni senso che un lipoma venga ta- 
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gliato sembra sempre che s’incida sopra uh 
lardo di majale spoglio di cute , ed allora 
quando si sono dati i tagli della pelle , tutte 
le altre incisioni sino alla caduta del tumore 
non sono per nulla dolorose. Dalla qualità del- 
la sostanza che concorre alla formazione di 
questo tumore , e dall’ organizzazione sua par- 
ticolare descritta, si può conoscere quanto esso 
digerisca dal cistico steatoma col quale è sta- 
to confuso. 

11 lipoma si manifesta spontaneamente re- 
sultando esso , per quanto si può conoscere , 
da una deposizione parziale di pinguedine che 
si fa su di quel dato luogo in una quantità 
maggiore che nel rimanente della macchina , 
alla qual cosa le cause traumatiche o mecani- 
che ci potrebbero forse indirettamente influire. 

Egli si presenta con un tumoretlo picco- 
lo , il più sovente rotondo , elastico , e indo- 
lente ; egli è sempre coperto dalla cute la 
quale si mantiene sana sino a tanto che l’ e- 
norme elevatezza del tumore non 1’ allontana 
troppo dai vasi che vi concorrono. Col pro- 
gredire del tempo egli aumenta di volume; ve 
, ne sono però di quelli i quali non sono di- 
sposti ad accrescere , per cui giunti alla gros- 
sezza di una noce o di un uovo di gallina , 
rimangono così per tutto il tempo della vita. 
Quelli che ingrossano, aumentano poco a poco 
con somma lentezza, e passano allora sotto il 
nome di natte ; nome che il volgo dà ordina- 
riamente a tutti i tumori spontanei , indolenti 
e coperti dalla cute. Alcune volte forma nel 
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centro un’ eminenza conica , per la cui figu- 
ra e per l’ elasticità che presenta è stato spes- 
se volte creduto un ascesso freddo o qualch* 
altro tumore, fluido. Esplorato con la mano 
non può confondersi coi cistici , attesoché non 
è movibile sotto la pelle , e si sente che ha 1 
una base più larga delia sommità aderente per 
tutta la sua estensione. 

I Lipomi non determinano mai in suppu- 
razione od in cangrena per causa d’infiamma- 
zione : ho detto che il materiale che concorre 
a 

ne 
P 1 ' 

potrebbe infiammarsi per la soverchia sua di- 
stensione , ma siccome il tumore aumenta len- 
tamente , così la pelle si adatta insensibilmen- 
te alla forma ed al volume di quello. Non 
di rado però la superficie del tumore lipoma- 
toso si trova cangrenata, e si riscontrano ben 
anche delle parziali raccolte marciose nel suo 
interno. Queste cangrene però e queste suppu- 
razioni non sono mai che il prodotto di una 
parziale atonia. Quando il tumore ha acquista- 
to un volume smisurato in paragone del sog- 
getto, la pelle si allontana moltissimo dai mu- 
scoli , i vasi ed i nervi che vi concorrevano 
per la sua nutrizione e sensibilità, rimangono 
confusi nella massa adiposa e non più giun- 
gono sino ad essa ; allora ella perde gran par- 
te delle sue proprietà vitali , e la mancanza 
di queste vi apporta la mortificazione. Difat- 
ti la cangrena suol manifestarsi solamente so- 


formarli gli garantiva da questa perché glie 
toglieva i mezzi ; la cute essendo la parte 
ù sensibile in questi tumori è la sola che 
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pra i lipomi di un volume eccessivo ; le sup- 
purazioni poi si riscontrano comunemente ver- 
so T apice del tumore , essendo la parte di 
esso che ha cominciato a perdere degli attri- 
buti organici. La cangrena si manifesta con 
un cangiamento di colore nella dermide , con 
dello ineguaglianze superficiali , con la caduta 
spontanea deh pelo o della lana , ed in segui- 
to con una depressione su di quel punto che 
era il più elevato del tumore , e col trasuda- 
mento di un icore sottile fetidissimo. Questa 
cangrena è accompagnata da una perfetta in- 
sensibilità : le pecore , i cani , ed i raajali , 
che più sono soggetti a morirne pel riassor- 
bimento del pus cangrenoso, cessano di vivere 
senza avere provato alla parte alcun dolore. 

I piccoli lipomi non disposti ad accresce- 
re possono rimanere impunemente senza alcun 
rischio , a meno che non fossero fastidiosi per 
la qualità della posizione che occupano ; quel- 
li poich’esigono di essere levati, devono esse- 
re trattati col taglio. 

Ogni altro metodo sarebbe erroneo per es- 
si , e 1 J istessa allacciatura, tanto utile per gli 
sarcomi, sarebbe male adattata per questi, fu 
primo luogo questi tumori resultando da un 
composto di cellulare e pinguedine, non pre- 
sentano che delle tenuissime aderenze , e con- 
servano una demarcazione così apparente in tut- 
ta la circonferenza loro , che la loro sostanza 
non può essere confusa con le parti che gli 
circondano ; da questo ne nasce , che riesce 
talmente facile all’ operatore il separarli , che 
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spesse volte ottiene benissimo di staccarli total- 
mente con le dita senza ajuto del hhturino al- 
lorché questo gli ha posti allo scoperto dalla 
pelle. In secondo luogo non vi è mai pericolo 
di gravi emorragie; sono pochi e tenuissimi i 
vasi che s 5 internano nella sostanza di questi 
tumori ; e quelli i quali presentano un certo 
calibro non ci aderiscono che per dei tenui al- 
laccili cellulosi , per cui possono esserne facil- 
mente separati , e d’ altronde difficilmente sfug- 
gono dalla vista mentre col loro colore rosso 
risaltano sul bianco che per ogni dove si scor- 
ge in quelli massa di grasso. 

Nel tempo delle mia dimora in Toscana, 
il Signor Viviani Governatore di Pisa possede- 
va un cane barbone, il quale era talmente im- 
pinguato che formava la meraviglia di chiun- 
que lo vedeva. Questo animale portava un gros- 
so tumore sulla coscia destra, il qnale per de- 
gli anni non le aveva recato alcunissima mo- 
lestia. Il tumore poco a poco aumentò talmen- 
te che si estendeva dalla sommità del sacro si- 
no alia metà della coscia ; crescendo di ]>eso 
in ragione del volume die acquistava , ri- 
dusse 1’ animale a non potere più caminare che 
a stento, ed alla perfine a non potere più al- 
zare da terra la metà posteriore del tronco. 
Molti chirurghi avevano consigliato il Gover- 
natore a farglielo estirpare ; ma egli amando 
teneramente un sì bel cane, non volle mai sot- 
toporlo al dolore dell’ operazione. Finalmente 
il tumore venne aggredito dalla cangrena , e 
1 animale febbricitante perdette l’appetito. Al- 
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lora fu che vedendo irreparabile la perdita del 
cane si decise di tentare se P operazione aves- 
se potuto salvarglielo; era però troppo tardi. 
Lo mandò alla mia scuola , io lo esaminai e 
gli predissi., che in ogni modo P animale era 
perduto : morto per morto volle che si ope- 
rasse. Feci il taglio ellittico eircoscrivendo nel 
centro tutta la cute cangrenata , il rimanente 
della pelle si distaccava dal tumore senza bi- 
sogno del bisturiuo. Scoperto il tumore dalla 
pelle, presentò una massa bianca composta di 
molti strati di grasso , P uno sopraposto alPal- 
tro , una cellulare floscia conteneva questi stra- 
ti. Io deposi il ferro, e con le semplicista di- 
staccai con facilità tutto il tumore lasciando il 
luogo dove basava perfettamente pulito e nel- 
lo stato naturale. Levando mano in mano li 
strati suddetti, trovai alcuni vasi i quali rima- 
sero illesi , distaccandoli dalla pinguedine sèn- 
za reciderli. Il tumore pesato tutto assieme sa- 
liva a libre tredici , c oncie otto. NelP opera- 
zione non vi fu adunque nessunissima emorra- 
gia , ed il paziente non soffrì che un lievissimo 
dolore. Io sono peisuaso , che malgrado il cam- 
biamento subitaneo che soffrì la parte liberata 
da un peso che portava da tanto tempo , e 
malgrado la vasta soluzione di continuità che 
dovetti fare per togliere una massa così gran- 
de , P animale sarebbe guarito se non si fos- 
se già trovato [sottoposto ad una febbre adi- 
namie». Io feci la sutura , lo posi in letto nel 
quale giaceva come un^gionevole , gli som- 
sainistrai dei corroboranti ; ma la febbre non 
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potò nò vincersi nò cambiarsi di carattere, per 
cui morì il terzo giorno dopo 1* operazione. 

Acciocché il lipoma non possa col suo «au- 
mento e con la sua degenerazione farsi col tem- 
po causa mortale mentre da principio ò il tu- 
more il più innocuo ed innocentè, dovrà sem- 
pre essere estirpato nella sua incipienza; 1 J ope- 
razione allora si riduce ad uu' inezia, ed in 
quello stato se non si cura una malattia si pre- 
viene che possa formarsi , e si toglie quella 
deformità che sempre apportano i tumori in 
qualunque punto della macchina essi si pre- 
sentano. 


Polipi. Questi sono tumori i quali resulta- 
no parimente da una composizione loro parti- 
colare , per cui non rasscmbrano in nulla alla 
serie degli altri tumori , nè possono essere con- 
fusi con alcuni di quelli. 

La sostanza che forma il polipo è total- 
mente cellula-vascolosa. Una quantità di vasi 
sanguigni , linfatici , esalanti ed assorbenti , in- 
trecciati confusamente da un tessuto celluloso 
è ciò che costituisce propriamente i polipi. Que- 
sti tumori presentano in generale una consi- 
stenza floscia, mollaccia, la quale .è dovuta al- 
la qualità delle parti che concorrono a formarli. 
Comunemente presentano una figura ovale , o 
periforme, stretti cioè verso l’apice e verso la 
base e più larghi nel loro centro. Generalmen- 
te i polipi sono tumori indolenti : essi nascono, 
aumentano , e rimangono senza recare per se 
stessi verun dolore. Lc.produzioni polipose so- 
no comuni delle menibratré mucose. Sembra che 
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il tessuto di queste membrane sia facile a rila- 
sciarsi ed a somministrare dei materiali abbon- 
danti a queste nuove produzioni. Se gli ani- 
mali a sangue caldo fossero suscettibili di pro- 
durre porti straordinarie , e di produrne delle 
mancanti, si potrebbe dite che i polipi più clic 
qualunque altra cosa sono il resultato dc!ln for- 
za riproduttrice. Appartenendo i polipi alle mem- 
brane mucose più che a qualunque altra parte 
del corpo , noi li vediamo frequenti nella boc- 
ca , nelle fauci , nella glottide , nelle cavità 
dfaltorie . nella- vagina e nell’ utero. Il volgo 
dà ordinariamente a questi tumori il nome di 
funghi. Le membrane mucose sono sempre nie- 
llo sensibili delle, altre membrane eccettuatene 
1* epidcrmojdale ; il loro tessuto, resultando più 
particolarmente da un* infinita quantità di vasi 
secretorj, ed escretòrj , .non è troppo fornito di 
fibre muscolari come le membrane di questo 
genere , nè di papille nervose come le mem- 
brane sierose. Difalti si osserva , che a pari 
circostanze con le altre membrane , le ferito 
della mucosa non sono tanto pericolose , han- 
no Una maggiore facilità a cicatrizzarsi , c per 
poco che si perdono d* occhio dal chirurgo dan- 
no dell’ escrescenze poco sensibili. Siccome a- 
dunque lutti i tumori devono avere una sen- 
sibilità più o meno forte secondo quella olio 
esiste nella parte che gli genera e gli fa cre- 
scere , cosi non è da maravigliarsi se i polipi 
rie hanno poca appartenendo ad una membra- 
na la quale ne scarseggia più tosto clic ab- 
bondarne. 
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I polipi si presentano aneli' essi piceolind 
loro principio, e indi aumentano con un tempo 
più o meno lungo secondo la loro qualità, co- 
me dirò più sotto. Malgrado che la loro poca 
sensibilità gli metta in islato 'di non essere mo- 
lesti per produrre sensazioni dolorose , pure 
possono rendersi nocevolissimi sino a cagiona- 
re guasti, od accidenti mortali per la posizio- 
ne che occupano. Un polipo del laringe cré- 
scendo può introdursi nella glottide e produr- 
re la soffocazione', questo rischiò sarà più te- 
mibile se il polipo si trova lungo il canale tra- 
cheale. Un polipo nelle cavità olfattorio è capa- 
cissimo di cagionare un effètto consimile. Si 
sono veduti dei polipi in questa situazione au- 
mentare al segno di spingere lateralmente il 
setto medio cartilaginoso , facendo di due una 
sola cavità , e poscia proseguendo ad ingrossa- 
re , incurvare , ed anche disgiungere ed innal- 
zare le ossa nasali. I polipi della vagina sono 
susceltibili con la loro massa di cagionare una 
pressione sopra T uretra sino al grado d’ im- 
pedire totalmente la sortita delle urine. I po- 
lipi dell’utero possono opporsi al concepimen- 
to, interrompere i felici progressi della gravi- 
danza sino a produrre l’aborto. Tra i polipi 
non ve ne sono altri come quelli dell’ utero ca- 
paci ad acquistare dei volumi immensi. Vi so- 
no stati dei polipi di questo viscere i quali so- 
no cresciuti al segno di stenderlo sino al gra- 
do degli ultimi periodi di pregnezza e ùngen- 
do lutti i caratteri (di una gravidanza vera e 
matura. Non di rado c comparso anche il la t- 
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le alle mammelle , fa presenza del qu^le ha ter- 
minato d’ ingannare su questo falso parto (i). 

j polipi si mantengono sani e proseguo- 
no a veggctaee e ad accrescere sinché hanno 
acquistato un volume , il quale comincia ad 
eccedere- in proporzione dell’ estensione della par- 
te dalla quale ebbero- origine ; allora, comincio- 
• > ' * , * ’ * . * * . ; . 

( t). 'Non il solo feto nell’ utero c capace a produr- 
re negli r ultimi, giorni di sua gestazione il latte alle mam- 
melle. È provalo die nou è- il feto per se stesso la cau- 
sa produttrice una tale secrezione ih queste glandule. 
Moltissime malattie dell'utero, e particolarmente la sua 
idropisia (idco-metral ed. i polipi vai untuosissimi la ca- 
gionano del pari. Sembra che 1’ azione delle mammelle 
si manifesti con energia, sino al grado di porre in at- 
tività tulli i vasi secretoi , dàlia soverchia distensione 
della matrice; per cui una tale loro azione s-i deve guar- 
dare come secondaria o simpatica dei cambioneuti par- 
ticolari che 1' utero subisse qualunque essi siano; e ciò 
tk)u è difficile ad intendersi qualora si conosca la cor- 
rispondenza che hanno queste glandule con la matrice 
mediante i vasi ed' i nervi. Noi- vediamo sovente nelle 
giovinette della specie Uostra-, che-ali’ aspetto di qual- 
che oggetto lascivo , allo stimolo ,che esse scutouo nel- 
le loro parli generative si associa anche una contrazio- 
ne improvisa ed istantanea , -ed una ruvidezza ai capez- 
zoli delle loro mammelle ; che se poi quei medésimi ca- 
pezzoli vengono compressi^ leggermente-, o. confricati da 
ivano amorosa di- un sesso divèrso, si parte da essi un 
brivido di piacevole voluttà il quale rapido scorre sa 
quelle parli che la natura concessegli per sodiìfare a si 
fervidi bisogni. Questo rapporto così pronto, fucile , ed‘ 
immediato fra l’ ime e 1’ altre pnrti ci dimostra 1’ e- 
sistenza dir una non interrotta corrispondenza in forza» 
rlella quale possono propagarsi reciprocamente un azio- 
ne c reazione continua qualunque siasi la ‘c^usa che 
prima la produce su uua di esse. 
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no a mancare dei materiali atti alla loro ma- 
nutenzione , e questa mancanza produce in es- 
si una mortificazione la quale in breve acqui- 
sta i caratteri di una cangrena atonica. Una 
tale disorganizzazione comincia sempre dalla lo- 
ro sommità, come quella parte alla quale più 
difficilmente giungono i vasi e vi si impellano 
i fluidi. I polipi dell 5 utero giungono senza de- 
generare ad un volume mollo maggiore di quel- 
li delle altre parti , prestandole questo vi- 
scere uno spazio molto maggiore , per cui an- 
che una maggiore quantità di materiali: 

Noi conosciamo due specie di polipi , cioè 
5 polipi rossi ed i pòlipi bianchi. 

I primi sono così chiamati perchè hanno 
positivamente un colore più rosso degli allri ; 
essi presentano ancora un grado maggiore di con- 
sistenza , per cui sono meno flosci e più ela- 
stici. Sono inoltre datati di un poco più dì 
sensibilità. Questi polipi recano del dolore al- 
lorché sono molestati dagli ’ strumenti chirurgi- 
ci , crescono con più lentezza e si limitano ad 
un più mediocre volume , più difficilmente de- 
gli altri degenerano in putrefazione e cangrena, 
ed anche con meno facilità ripullulano allorché 
sono stati operati. 1 polipi bianchi presentano 
un colore più pallido analogo al sangue o car- 
ne molto lavata. Sono indolenti, flosci, mollac- 
ci , crescono ad un maggiore volume al qua- 
le giungono più rapidamente , hanno una ten- 
denza più facile alla cangrena ; se qualche por- 
zione d 5 essi avanza allorché sono stati opera- 
ti j questa ripullula con prestezza sino a ripre- 
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stinare ciò che è stato levato. Questi polipi 
presentano un altro fenomeno singolare, che è 
quello d’ ingrossare ne’ tempi umidi , e dimi- 
nuire nei tempi secchi , quasi che assorbissero 
1’ umidità dell’atmosfera a guisa delle spugne. 

Questi loro differenti caratteri dipendono si- 
curamente da modificazioni nella loro composi- 
zione. Sembra che i polipi rossi siano formati 
da una quantità maggiore di vasi sanguigni , 
da cui il colore più carico e la vitalità più e- 
nergica , mentre i polipi bianchi devono essere 
composti da una maggiore quantità di linfatici, 
esalanti ed assorbenti. Dall’influenza maggiore 
di queste due ultime specie di vasi si può so- 
lamente dar ragione del fenomeno sopraccennato; 
mentre le boccuccie degli assorbenti -che in 
quantità giungono alla periferia del tumore pos- 
sono nell’ umida atmosfera succhiare una mas- 
sa di vapori coi quali aumentare il volume 
del polipo , e gli esalanti lo possono diminui- 
re nell’ atmosfera secca esaldandoue una quan- 
tità , come succede iu tutto il rimanente 
della superficie del corpo, la quale sempre si 
equilibra con 1’ atmosfera nella quale l’ indivi- 
duo vive. 

Quattro sono i metodi sino ad ora usati 
per la distruzione dei polipi. Il primo è quello 
della cauterizzazione. 11 secondo quello del ta- 
glio. Il terzo è quello dello strappamento , ed 
il quarto dell’ allacciatura. 

Il primo metodo è pieno di assurdi , d’in- 
convenienti , e di pericoli ; c basta perchè sia 
il solo adottato dal volgo degli empirici. Essi. 
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{ (rendono un ferro rovente e P introducono nel- 
a sostanza del tumore ^ ripetendolo sino che 
nc hanno distrutta tutta la massa. Allorché il 
polipo c nascosto , ed approfondato in parti dft 
non potere essere veduto nè toccato con la ina- 
no, si servono di un cauterio cilindrico il (pia- 
le chiudono in un tubo di ferro nell’ istesso mo- 
do come sta P asta del trequarti dentro la sua 
cannula. Il cauterio infuocato rimane. «tutto na- 
scosto nel tubo sinché si è giunto nel polipo, 
momento nel quale si fa sortire per intromet- 
terlo nel tumore. Questa precauzione d'intro- 
durre il ferro rosso in guisa tale nascosto è a- 
doperata per impedire, che possa offendere par- 
ti siane passandovi a contatto per giungere si- 
no al tumore. GP inconvenienti di questo me- 
todo sono varj.ll primo è quello, che per di- 
struggere un polipo voluminoso a forza di fuo- 
co si esige una cauterizzazione immensa , pro- 
fonda , estesa e ripetuta, dalla quale non può 
essere a meno che non nè succeda un’ infiam- 
mazione tanto pericolosa da uccidere il sogget- 
to co’ suoi effetti. Il secondo si è, che egli 
è impossibile il potere dirigere il cauterio uni- 
camente sopra la parte che da esSo dev’ essere 
distrutta senza disorganizzare col medesimo le 
parti sane circonvicine, tanto più che non rie- 
sce il saper conoscere precisamente l’estensione 
e le dimensioni del tumore. In questo caso l’iin- 
piagamento. che producono tante c si estese bru- 
ciature resulta assai più pericoloso della malat- 
tia che si voleva distruggere. 11 terzo è l’altro, 
che il calore del cilindro rovente si propaga. 
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immediatamente al tubo die lo nasconde, per 
cui non può fare a meno che ogni parte ne sia 
scottata al suo passaggio. 11 quarto finalmente 
resulta dall’ essersi conosciuto col fatto, che il 
fuoco non produce su di quésti tumori quell’ef- 
fetto che si desidera. Il polipo offeso e brug- 
giato dal cauterio s’infiamma e suppurala sua 
piaga si fa carcinomatosa , tramanda una mar- 
cia di pessimo carattere nel mentre che ripul- 
lula presto su varj punti sino a diventare piu 
grosso di prima. Quale orrore non sarebbe per 
la nostra specie se in simili sue sventure ve- 
nisse trattata con una sì inaudita barbarie! E 
perchè dobbiamo noi esercitarla su i bruti i 
quali hanno tutto il dritto- ai nostri soccor- 
si ? Forse perchè non hanno mezzi per far- 
cene dei rimproveri? Si proscrivano una volta 
per sempre questi metodi tanto crudeli quanto 
coritrarj al buono scopo che ci prefiggiamo ed al 
senso 'comune. 

Il taglio costituisce un metodo praticato an- 
che nella chirurgia umana ; di fatti esso è da 
preferirsi ogni qualvolta il tumore sia alia por- 
tata degli instrumenti , ed in posizione nella 
quale riesca al chirurgo di potere arrestare l’e- 
morragia che da esso succede. Quando il 'po- 
lipo trovasi in un luogo esterno può essere re- 
ciso mediante un bisturi', ma quando è inter- 
no, nascosto e lontano, si deve adoperare per 
esso una forbice lunga stretta , retta o curva 
secondo la conformazione ^delle parti per le 
quali deve passare e deve agire. So il polipo 
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però e grande, se rimane imprigionato dalle 
parti come sarebbe nelle cavità olfattorio, le fòr- 
bici saranno elle maneggiabili per polerjo re- 
cidere ? Se non vi è spazio per potere aprire 
la forbice allorché è giunta alla base del po- 
lipo , questo instrumento riescirà totalmente i- 
nutile ; oltre di che poi una forbice la quale 
deve recidere un tumore voluminoso senza es- 
sere diretta dall’ occhio , facilmente compren- 
derà assieme col tumore molte porzioni mem- 
branose , per cui si faranno delle soluzioni di 
continuità con perdita di sostanza le quali po- 
tranno riuscire troppo funeste. La forbice a- 
dnnque potrà solo servire se si tratterà di un 
polipo piccolo e non aderente che per un cen- 
trale peduncolo. 

„ Il terzo metodo, cioè quello dello strappa- 
mento, è il più usitato .allorché il quarto non 
può essere posto in esecuzione. L’ is tramenio 
che serve a quest'uso consiste ini una spedie di 
tanaglia la quale non servendo che per questo 
porta il nome di .tanaglia a polipi. Simili ta- 
naglie sono fatte a guisa di 4 una pinzetta chi- 
rurgica dalla quale differiscono perchè lq aste 
sono assai più lunghe e grosse , ed invece di 
terminare come quelle in linea retta , termina- 
no queste fermando due mezzi cucchiaj i qua - 
li si combaciano portando nel loro interno va- 
rj ranghi di denti ; simili dentature servono a 
rendere scabre' le superficie acciocché una' vol- 
ta agguantato il tumore non possi scivolare 
con quella facilità come sarebbe se fossero liscio. 
In qualunque luogo siasi il polipo situato , le 
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tanaglia s 3 introdurranno sempre chiuse; allorché 
sono giunte alla base del tumore , ciò clic si 
conosce dal sentire una massa carnosa la qua- 
le resiste alla tanaglia , si apriranno allora e 
si faranno scorrere le due branche lateralmen- 
te ad esso. Le dette branche devono giungere 
sino alla base del tumore , attesoché non venen- 
do chiuso lutto nella tanaglia non verrebbe strap- 
pato che in pgrte ed allora il ripianento pre- 
sentando una minore resistenza .difficilmente 
potrebb’ essere ripreso q tirato dall’ instrumen- 
to. Entrato tutto il polipo fra le due branche 
della tanaglia, si chiudono allora le due bran- 
che istesse serrando con forza la tanaglia nella 
mauo diritta. Ciò fatto non si dovrà giù tosto 
tirare a se immediatamente con forza e in linea 
Tetta ; se si usasse di questo modo .facilmente 
il polipo sfuggirebbe dalla tanaglia , e se la 
tanaglia riescisse a strappare, porterebbe seco 
col polipo una porzione ancora della membra- 
na alla quale aderisse stracciandola dal rima- 
nente e da suoi attacchi. Questa mancanza di 
cognizione produrrebbe una ferita con lacerazio- 
ne la quale potrebbe essere funestissima. Chiu- 
sa e ben stretta la tanaglia nella mano diritta 
si deve fare un moto di rotazione cori la me- 
desima mano in maniera che l’ istruraento {ac- 
cia uno o più giri in tondo. Questo movimen- 
to dev’ essere eseguito con una certa forza, ed 
eseguendolo si deve anche tirare un poco ver- 
so di se. In questa guisa si costringe il tumo- 
re a circonvolgersi nella sua base aderente al- 
la membrana , nella quale azione si lacerano 
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le sue aderenze , sradicandosi , per così dire , 
dalla membrana istessa senza che questa venga 
lacerata od almeno se non che lievemente. In 
tale modo il tumore si distacca per intero , e 
viene portato fuori chiuso nella tanaglia; Tanto 
dal taglio, quanto dallo strappamento è sempre 
inevitabile una forte emorragia particolarmente se 
il polipo era rosso e di assai larga base. "Egli 
è perciò che si rende sempre necessario il pre- 
parare antecedentemente dei fluidi astringenti 
da injettarsi nella parte , dell* acqua diaccia , 
del diaccio in pezzi da introdurre se è possi- 
bile , ed anche dei regolati e robusti tappi di 
stoppa da porre in uso pfer eseguire una com- 
pressione forte su i vasi lacerati , se mai non 
giovassero a trattenere il sangue i mezzi ante- 
cedenti. 

Il quarto ed ultimo metodo costituito dal- ‘ 
T allacciatura è oggi giorno, il più usato in chi- 
rurgia umana. In chirurgia veterinaria sono 
meno i bisogni che ne ricchieggono 1’ uso. - 
Priflia di tutto le vaste estensioni che presen- 
tano le cavità del corpo negli animali grandi 
(ciascuna paragonata con quelle del corpo uma- 
no) come nel cavallo e nel bue danno una fa- 
cilità air operatore d’introdurre le tanaglie per 
ogni dove onde trattare questi tumori con lo 
strappamento come ho sopra dimostrato ; me- 
todo col quale ne è più spicciativa la caduta. 
In secondo luogo e troppo difficile il potersi 
Ottenere che un animale-conservi per lungo tem- 
po 1* apparecchio dell’allacciatura senza guastar- 
lo e farlo cadere prima che abbia portato l’ef- 
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fello che se ne vuole. Vi sono però dei casi 
nei quali può rendersi utile anche sui bruti, 
per cui è necessario che i veterinarj lo co- 
noscano avendolo sino ad ora ignorato ed igno- 
randolo forse tuttora. 11 laccio addunque si po- 
ne in pratica sopra i polipi profondi , nasco- 
si ed impegnati (in luoghi dove gli altri in- 
strumenti n*n vi possono agire. Gli stessi in- 
strumenti che servono per quest’ operatioue nel- 
la chirurgia umana possono servire al medesi- 
mo uso anche in quella veterinaria , modifican- 
dpli solo col renderli più lunghi e robusti in 
ragione del maggior volume delle parti e della 
maggior forza che devono eseguire. 

Bichat fu il primo che inventò gl’istru- 
menti per 1’ allacciatura dei polipi nascosti , e 
Desault modifìcolli rendendoli più semplici. Con- 
sistono questi in due porta jiodo , e un ser- 
ra nodo. I porla nodi sono formati da due ci- 
lindretti di acciajo a guisa dello. spicillo co- 
mune che i chirurghi si sfervono per esplorare 
le piaghe , ciascuno cilindretto perfettamente 
lavigalo e liscio , porta una fenditura alla sua 
estremità della lunghezza di poche linee ; nel- 
la fenditura si pone il cordoncino col quale si 
deve allacciare' il polipo, ed è perciò che chia-, 
mansi porta nodo. Tali cilindri devono sicu- 
ramente essere più lunghi e più grossi di quel- 
li comuni per 1’ uomo dovendo servire per ani- 
mali grandi ; d’altronde la loro grossezza e lun- 
ghezza, non può essere limitata con regola fis- 
sa , attesoché quelli che servono per i polipi del- 
le cavità olfattorie devono essere maggiori .di 
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quelli che servono per 1’ orecchio , e cosi piu 

grandi quelli per la vagina, 1 utero ec. Il ser- 
ra nodo consiste in un tubetto di accia jo del 
diametro circa di una penna da scrivete od un 
presso a poco come la cannula, 1 da tre quarti 
per Y idrocele ; questo tubo termiua ad un 5 e- 
stremità con una piastrina spaccata nel mezzo 
a guisa di quella che vediamo neWe lente scan- 
nellate. Tale tubo deve avere una lunghezza suf- 
ficiente per giungere dall* esterno siilo alla ba- 
se del polipo. Egli o dentro di questo ti*x> 
che si fatino passare i due capi del cordoncini il 
quale da esso dev’ essere tenuto fisso in posizione. 
Per adoperare questi instruménti si fa nel se- 
guente modo. Si prende il cordoncino di seta 
cerato e coperto cop qualche poi, vere corrosiva, 

si pone nella fenditura dei due porta nodo i, quali 

devono essere tenuti uniti ; i due capi del coi- 
doncino si .lasciano sortire dalla parte per do- 
ve s’introducòno gl’ istrumenti. Allora i due 
portanodo si spingono sempre uniti verso il 
polipo sinché giungono alla sua base. Colà arri- 
vati se ne prende uno nella mano sinistra c si 
tiene fermo , l’ altro si prende con la diritta 
facendolo girare tutto all’intorno della base del 
tumore sinché giunge per V opposta strada a 
ritornare accanto del suo compagno rimasto ter- 
mo. Nel giro che fa il secondo portando cinge 
il tumore col cordone , mentre allorché gira 
si lascia che il cordone ppssa scorrere nella 
sua fenditura. Allorché giunge a canto il com- 
pagno il polipo trovasi circoscritto dal cordone. 
Allora si prendono i due capi del cordone ri- 



masti fuori e si fanno passare dentro la cannula 
ossia il serra-nodo ; questo si spinge in alto 
tenendo tesi i due capi che sortono dall’ altro 
suo estremo. Allorché il serranodo giunge alla 
base del polipo si sente che il cordone fa re- 
sistenza ; allora è che si tirano i due porta- 
nodo i quali si disimpegnano con facilità dal 
cordoncino che per sempre abbandonano. Le- 
vati i portanodo si stringe il serra-nodo un po- 
co più, e i due capi del cordoncino si legano al- 
la piastrina che sta all'estremo della cannula. 
Così situato il serra-nodo si fissa allora il suo 
estremo libero in una posizione la meglio adat- 
tata , acciò non sia d'impaccio all' animale , 
ed acciò il medesimo non se lo possi strappa- 
re. Nel progresso "poi si dovrà ogni giorno 
sciogliere dalla piastrina gli estremi del cor- 
doncino e spingere un poco più la cannula sin 
tanto che presenti una certa resistenza, rimet- 
tendo poscia il tutto come prima. In pochi 
giorni il cordone opera la recisione del polipo, 
il quale termina con la sua caduta. 

Questo metodo produce due vistosissimi 
vanfaggi. Il primo è quello , che la caduta del 
polipo ha luogo senza incorrere in lacerazioni 
sulle parti sane come quasi sempre succede con 
quello dello strappamento : l’altro è di non avere 
mai quelle pericolose emorragie che si hanno 
con quello del taglio , particolarmente quando si 
tratta di polipi rossi. Finalmente gl’ instrumen- 
ti descritti che servono per una tale allacciatu- 
ra possono penetrare e maneggiarsi anche in luo- 

S hi angusti dove riescirebbe impossibile l’usare 
ella forbice o della tanaglia. iG 
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ARTICOLO VII. 

Tumori glandulari 

Oltre l’ andare soggette le glandule come 
le altre parti del corpo a tutti i tumori sino 
ad ora descritti , i quali possano formarsi nel- 
l’ interno della loro sostanza o sulla loro super- 
ficie, vanno anche sottoposte ad alcuni altri i 
quali gli sono proprj. Questi Sono i.° gl’ ingor- 
ghi di Jluidi depravati', a.° gl’ ingorghi saliva- 
li ; 3.° i scirri e il cancro. 

Ingorghi di fluidi depravati. Egli è co- 
stante , che nel cimurro contagioso del cavallo 
e del mulo si osserva sempre un ingorgo accom- 
pagnato da una certa durezza nelle glandule 
intermascellari. Queste glandule soffrono un’ ir- 
ritazione la quale è consensuale di quella della 
mucosa delle nari e della bocca , sulla quale 
la malattia esercita i suoi più tristi effetti. L’u- 
more costituente in queste glandule l’accenna- 
to ingorgo è sicuramente contaminato da quei 
medesimi principj contagiosi , che generali ad 
altri sistemi, rendono mortale la malattia. Non 
è però vero , come alcuni maU’instruiti vete- 
rinarj hanno creduto , che in queste glandule 
ingorgate risiede una porzione della causa del 
cimurro ; tutto all’ opposto, un simile ingorgo 
non ne è che un effetto. Sulla supposizione che 
ne fosse cansa si stabilì in veterinaria la mal 
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Fondata pratica di estirparle o distruggerle col 
cauterio attuale tosto che iu questa malattia si 
vedevano tumefatte. Io non mi tratterrò su que- 
sto punto, del quale dovrò parlarne più in c- 
steso all’articolo Cimurro contagioso. Solo di- 
rò , che 1’ ingorgo che queste glandule soffro- 
no in tale circostanza non arriva mai a farle 
acquistare un carattere scirroso. Da principio 
la gianduia aumenta di volume , ma si man- 
tiene tenera , floscia , indi acquista una consi- 
stenza maggiore con un maggiore volume e con- 
trae delle aderenze forti con la faccia interna 
della mascella inferiore con la quale è a con- 
tatto. Per quanto possa ella rimanere in questo 
stato , od anche suppurare , giammai presenta 
il carattere del vero scirro e del cancro, che 
descriverò più sotto. La loro durezza non è che 
l’effètto della densità che acquista l’umore del 
quale sono ingorgate soggiornando in esse per 
un lungo tempo. 

La malattia scrofolosa attacca essa pure di 
preferenza le glandule sali vali. I bovi, ed i 
majali sembrano gli animali più soggetti alle 
scrofole dopo dell’ uomo. É da osservarsi però 
che questa malattia non esercita sui descritti 
bruti quei guasti funesti che sgraziatamente 
ne prova la nostra specie. Io non ho veduta 
mai che dalle scrofole dei bovi ne provenga- 
no quelle disorganizzazioni di tanti sistemi e 
persino dellé ossa, le quali fanno sovente d’uu 
uomo un mostro e lo portano alla morte dopo 
di averlo deformato. Gli occhi , le gengive , 
e le labbra dei bovi che ne sono attaccati 


Digitized by Google 



, 3 44 

non cangiano di figura come spesso succede 
nella specie umana particolarmente quando 
gl’ indivìdui ne sono colti nella lor<* infanzia. 
Nei bruti gli effetti della malattia si ristrin- 
gono quasi totalmente alle glandule salivali,e 
quasi si potrebbe negare un tal nome a que- 
sto morbo in questi animali se si arrivasse ad 
assicurarsi non dipendere in essi da una de- 
pravazione degli umori, come si crede ; cir- 
costanza sola che fa averli un analogia con le 
scrofole dell’uomo. 

Allo svilupparsi di questa malattia ne* 
bovi si vedono tumefarsi tutte le glandule sa- 
livali, ed in particolare le parotidi , 1’ inter- 
mascellari e le sublinguali. Una tale tumefa- 
zione non è accompagnata da alcun dolore 
ma semplicemente da un incomodo nel masti- 
care , deglutire * e nel chiudere la testa sul 
collo. L’ indolenza di queste parti si mantie- 
ne sinché col progredire il volume loro au- 
menta e con esso acquistano una certa durez- 
za. Allora un lieve dolore le aggredisce senza 
diventare però mai intenso e profondo. Lo 
stato mite del dolore deve atribuirsi alla poca 
sensibilità che gli organi glandulósi presenta- 
no anche nello stato sano. Nel progresso del- 
la tumefazione si cominciano a vedere com- 
parire dei tumori i quali si elevano sù queste 
parti , e con un poco di tempo il collo di- 
viene pieno d’ inuguaglianze irregolari. Molli 
di questi tumori si mantengono duri per del 
tempo , ed anche per sempre , altri poi co- 
minciano a presentare dei punti di fluttuazio- 
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ne , sui quali nascono delle spontanee apertu- 
re che danno esito a delle materie giallognole 
più tosto dense. Le piaghe che rimangono da 
questi piccoli ascessi aperti presentano nel 
loro interno la sostanza glandulosa allo sco- 
perto , e sù di essa si vedono sorgere delle 
escrescenze bavose e quasi insensibili , gli or- 
li di ciascuna piaga si rovesciano e se più 
pinghette si sono formate vicine , queste con- 
fluiscono fra loro formando ,uu solo impiuga- 
meuto. Cosichè giunta la malattia a questo 
grado noi osserviamo ad un tratto intorno al 
- collo una confusione di piaghe , bavosi là , e 
tumori duri coperti .dalla cute. Le suppura- 
zioni che dalle piaghe fluiscono portano degli 
incrostamenti schifosi se non si usa la più ac- 
curata pulizia. Nei majali T andamento della 
malattia è presso che eguale in un grado pe- 
rò alquanto minore. 

La cura di questa malattia dev’ essere 
generale e locale. La prima è di drillo della 
medicina ; essa però consiste nei replicali 
purganti da principio , e poscia nella sommi- 
nistrazione generosa degli amari i più validi 
per la loro azione tonica. La cura locale do- 
vrà dirigersi a rimediare i guasti che si osser- 
vano esternamente ; questa dev’ essere rego- 
lata secondo il periodo più o meno avanzato 
del male. 

Quando la malattia è incipiente e che al- 
T esterno nuli’ altro osservasi che la tumescen- 
za generale delle glandule senza alcuna solu- 
zione di continuità , dovrassi applicare sopra 
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delle parti i migliori risolventi 1’ alcali volati- 
le di ammoniaca , ed il mercurio 1’ alcali si 
unirà all 3 olio per farne un linimento col qua- 
le se ne faranno fra il giorno delle repplicate 
frizioni. È necessario qui l’osservare , che il 
linimento dev’essere forte, c la frizione dev’es- 
sere forzata facendola con una spazzola o con 
un panno di lana , atteso la grossezza della 
cute del bue, la quale difficilmente è sensibile 
all’ azione dei rimedj che vi si applicano , ed 
a stento le presta un passaggio a traverso i 
suoi pori : se si adopera l’unguento mercuria- 
le, se ne deve far uso glieli’ istesso modo dopo 
di averlo attivato cou una sufficiente dose di 
canfora. All’ applicazione di questi rimedj si 
aggiuugerà 1’ uso dei masticatori (seialagoghi); 
il masticatorio si rende utile iu tutti gl’ in- 
gorghi delle glandule salitali per due princi- 
pali motivi. Il primo è quello che se l’ingorgo 
e accompagnato da infiammazione il masticato- 
rio formato di sostanze rinfrescative , come 
sarebbe di una dose di sai comune , sottrae 
una quantità di calorico e così diminuisce l’in- 
fiammazione ; se invece è accompagnato da 
atonia, allora componendolo di aromati stimo- 
lanti .si produce con essi un energia sulle par- 
ti che ne mancano : in questa malattia i se- 
condi sono preferibile ai primi. L’altro buon 
effetto del masticatorio è quello di promuove- 
re una maggiore salivazione , e questa secre- 
zione più abbondante di saliva che si fa dalle 
glandule ingorgate influisce non poco a dimi- 
nuirne il loro morboso volume. Se i setoni 
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avessero positivamente l’azione di richiamare 
dove si applicano i fluidi morbosi che infetta- 
no una parte a loro vicinaci), sarebbero in 
questo caso molto utili applicandoli alle parti 
laterali del collo ; malgrado però che questa 
loro azione non sia mai stata dimostrata con 
precisione , pure in questo caso non possono 
essere che utili , trattandosi che in ogni modo 
sottrarranno sempre de’ fluidi i quali sicura- 
mente possono essere più nocivi' che utili se so- 
no contaminati da un fomite maligno come si 
suppone in questa malattia. 

Allorquando poi le glandule scrofolose 
sono già allo scoperto mediante dei vasti im- 
piagameli , e che una massa di tumori le 
deformano oltrepassando di molto il livello del- 
la loro superficie, noi dobbiamo pensare a di- 
struggere tutto ciò che è morboso agendo su 
di esse col taglio e col fuoco. Pochi altri ca- 
si vi sono nei quali il cauterio attuale sia tan- 
to utile come in questo. Il taglio non arriva 
mai per se solo a potere impedire la riprodu- 
zione delle parti ch’egli fa cadere. Se il tu- 
more è grosso , molto sporgente , e ohe non 
contenga vasi di gran calibro, dovrassi prima 
reciderlo e poscia trattare i suoi avanzi -col 
ferro rovente ; se poi fosse basso e complicato 
da vasi voluminosi, dovrà immediatamente es- 
sere distrutto col cauterio. 


(i) Si veda- ciò. che ne dica su < [acato rapporto 
al! articolo Scloni. 
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11 fuoco in questo caso produce tre buo- * 
ni effetti. Il primo è quello , che il cauterio 
rovente può essere approfondato in parti dove 
non vi si può andare con un ferro tagliente 
o per la loro ristretta dimensione , o per la 
loro profondità , o pel rischio di recidere dei 
vasi, non suscettibili per la posizione di essere 
allacciati. Questo comodo che noi abbiamo dal 
cauterio ci porge il vantaggio di potere distrug- 
gere più masse morbose, le quali rimarebbero 
illese sotto il tagliente; inoltre le distruzioni 
fatte col fuoco difficilmente possono essere ac- 
compagnate da gravi emmorragie. Le arterie 
e le vene aperte dal cauterio attuale , si rac- 
chiudono tosto contraendosi al contatto del fuo- 
co e si chiudono senza dare sangue , l' escara 
che l’istesso fuoco produce sopra le parti bru- 
ciate, impedisce che anche in progresso il san- 
gue possa sortire da’ vasi aperti, ed allora quan- 
do quest* escara casca i vasi sono già cicatriz- 
zati. Un tale vantaggio non è sicuramente pic- 
colo se si tratta di una parotida scrofolosa. Que- 
sta gianduia nasconde sotto di se e contiene 
nella sua sostanza dei tronchi arteriosi princi- 
pali somministrati dalla diramazione che poco . 
sotto fa la carotide primitiva, oltre di che l’ar- 
teria sua propria, cioè la parotidea , ha un dia- 
metro sufficientemente voluminoso. Il secondo 
buon effètto di questo rimedio applicato in que- 
sto caso è quello che nel distruggere le parti 
morbose trasfonde nelle parti sane circonvicine 
una quantità di calorico il quale produce quel- 
lo stimolo che è tanto ricercabile sopra i tu- 
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mori glandulari ed in particolare di questa spe- 
cie. L’ infiammazione che il fuoco vi sviluppa 
cangia il carattere della parte , ed al colore 
rosso avvivato che subentra al pallido si sveglia 
un’energia nei vasi assorbenti per la quale si 
riassorbe dalla località una gran parte di que- 
gli umori che gl’ ingorgavano. Finalmente il 
terzo buon effètto è l’ altro , che la piaga si fa 
di buon aspetto formandosi in essa delle sup- 
purazioni in un’ abbondanza che in vano si a- 
vrebbero avute da altri mezzi, e queste suppu- 
razioni prendono il carattere delle materie be- 
nigne e del pus di buona qualità. Il cauterio 
potrà ripetersi sopra la parte ogni qual volta 
se ne riappresenti il bisogno. 

Ingorghi sai.ival.i- Ogni’ qual volta i ca- 
nali salivati vengono ostruiti iu modo che la 
saliva non possa più liberamente fluire nella 
bocca , la gianduia ingrossa e diviene tumefat- 
ta. La tumefazione della gianduia sarà mag- 
giore se l’ostruzione esiste nel principale con- 
dotto escretorio dove tutti gli altri mettono 
capo ; sarà poi minore se non sono ostrutti 
che vasi secondar). Io non conosco ostruzioni 
di questi canali sugli animali per causa di. cal T - 
coli salivali in essi , come tanto se ne parla 
in chirurgia umana. Ho vedute delle glandule 
salivali ostrutte nei cavalli , ma sempre per 
causa di ferite. Dietro di ciò le glandule più 
sottoposte a questa malattia sono , negli ani- 
mali , le parotidi , e l’ intermascellari, perchè 
sono le più grandi e le più esposte. Una paro- 
tide ingorgata dalla saliva può acquistare un 
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grossissimo volume per cui può rendersi peri- 
colosissima per la pressione forzata che pro- 
duce sopra le diramazioni arteriose che sotto 
vi passano. Il tumore sporge dietro 1’ orlo cur- 
vo della mascella dopo di avere riempiuto tut- 
to lo spazio fra questo e il collo. L’animale 
soffre un dolore noj osissimo , un impedimento 
a muovere la mascella ed è impossibilitato su 
quella parte di piegare la testa sul collo. Ta- 
le tumore coperto dalla pelle è di figura sfe* 
rica, è di superficie eguale per tutta la sua 
estensione. Sono di molto minore pericolo gl’in- 
gorghi salivali delle glandule intermascellari. 
Qualunque siasi la gianduia ingorgata dalla sa- 
liva , dovrassi immediatamente osservare se 
riesce di scuoprire il punto dove il canale è 
©strutto , e se riesce aprirlo ridonandogli la 
comunicazione con la bocca ; qualora I ciò rie- 
sca impossibile , dovrassi passare all’ estirpa- 
zione di tutta la gianduia onde impedire i tri- 
sti effètti che potrebbe produrre. 

Nel gennajo del i8a5 fui chiamato dal 
sig. Biraghi Milanese il quale aveva portato 
a Napoli una condotta di cavalli forestieri che 
dimorarono alla locanda delle Crocelle per tutto 
il tempo che si trattennero. Mi disse che uno 
di questi cavalli portava un tumore da molto 
tempo dietro la mascella e sotto 1’ orecchio, ri- 
mastogli dai stranguglioni che aveva soffèrti 
( angina glandulare dei pulledri ) , e che sotto 
questo tumore eravi un piccolo fiorellino dal 
quale perennemente sortiva una quantità d’ac- 
qua. Mi portai a vederlo , c trovai che si trat- 
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tava di ima fistola salivaie. La parotide sini- 
stra era grossa elevata , e nella parte inferiore 
presentava un foro pel quale introdottivi lo spi- 
cillo vi si approfondò per più di un police. Que- 
sta gianduia era stata recisa dal inauescalco al- 
lorché formò l’apertura per dar esito alle sup- 
purazioni dell’angina , e poscia si era lasciato 
che la ferita cicatrizzasse spontaneamente da 
se. Ne accadde che molti vasi salivali rima- 
sero aperti dai quali una quantità di saliva 
che sortiva aveva dato luogo alla fistola. Sic- 
come poi non tutta In saliva che sortiva dai 
vasi aperti , poteva avere scolo dall’ apertura 
della fistola, così una gran parte se ne intro- 
metteva nella cellulare della gianduia dando 
luogo a quella tumescenza che si osservava. 
Di fatti spremendo con un dito forzatamente 
dall’ alto in balso sopra tutto il tumore, si ve- 
deva allora sortire la saliva in maggior copia 
a guisa di uno zampillo d’acqua. Dietro di 
queste osservazioni mi prefissi .di mettere la 
parotide allo scoperto e di tentare la cicatriz- 
zazione della sua- vecchia ferita. A vuopo tale, 
fatto tenere fermo in piedi il cavallo , intro- 
dussi una tenta scannellata dentro la fistola, 
scingendola sino a dove non poteva più inol- 
trarsi , indi feci passare lungo la scannellatu- 
ra della tenta un bisturino rotto e stretto col 
quale spaccai la fistola in tutta la sua lun- 
ghezza. Ciò fatto presi un cauterio rovente e 
tracciai con esso tutta la superficie interna 
della fistola aperta. Feci dopo applicare dei 
cataplasmi eli pane , latte e zaffàrauo sopra 
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tutta la gianduia con ordine che fossero mu- 
tati tre volte il giorno. Il giorno susseguente 
1* operazione, era già diminuito lo scolo della 
saliva ,. la quale diminuzione progredì succes- 
sivamente. In cinque o sei giorni la gianduia 
sgonfiatasi si era quasi ridotta all 5 ordinario 
volume. Alla caduta dell’escara che aveva fat- 
to il cauterio si riaffacciò un poco più di sa- 
liva, per cui conobbi che non tutti i vasi sa- 
livali si erano cicatrizzati. Ripassai di bel nuovo 
il fuoco sopra la parte, dopo del quale applicai 
un empiastrino vescicatorio permeglio irritare 
il restante della gianduia che era rimasta illesa 
dal cauterio. Conquesto metodo ottenni la di- 
struzione perfetta della fistola; i vasi sali vali si 
cicatrizzarono tutti , cessò totalmente lo scolo 
della saliva, la gianduia sgonfiossi affatto , e si 
formò una piaghetta liscia e superficiale la quale 
cicatrizzò in dodici giorni senza lasciare dietro 
di se alcuna traccia di una fistola che da tanto 
tempo esisteva. So non mi fosse riuscito di ot- 
tenere la guarigione in questo modo, sarei pas- 
sato all’estirpazione della parotide come avevo 
già annunziato , ed alla quale il mercante ade- 
riva , malgrado che il cavallo fosse, uno dei 
più costosi per essere' uno dei più belli uor- 
inandi che aveva nella sua condotta. 

Scirro e Cancro. Fra le malattie terri- 
bili delle glandule avvi sicuramente lo scirro. 
Lo scirro ed il cancro possono attaccare altre 
parti ancora fuori delle glandule , come par- 
ticolarmente 1’ utero , ma i corpi glundulosì 
sono quelli che ci vanno a preferenza soggetti. 
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Questa trista malattia non solo è fatale per 
la parte che direttamente attacca, della quale 
ne produce la perdita inevitabile, ma è del 
massimo pericolo ancora pel rimanente della 
macchina, la quale sovente soccombe ai suoi 
tristi e micidiali effetti. Malgrado però che 
lo scirro sia più comune alle glandule che alle 
altre parti del corpo, pure non dobbiamo esse- 
re troppo correnti allorché una gianduia gon- 
fia indurisce a dichiararla scirrosa. Lo scir- 
ro ha dei, caratteri suoi particolari, ed è il 
prodotto di una cattiva disposizione nella ge- 
neralità degli umori. Egli è vero che molte 
volte lo scirro comparisce dietro un 5 azione 
meccanica esercitatasi sopra la parte , come 
per esempio un colpo sopra la mammella , il 
testicolo ec. ma in questo caso non dobbiamo 
conoscere una tale causa che come coadiuva- 
trice allo sviluppo di un fomite maligno il 
quale giaceva nascosto, e l’effetto locale cioè, 
lo scirro che si forma, lo dobbiamo osservare 
come il resultato di una causa generale che 
esercita i suoi effetti su di quella località al- 
la quale 1* azione meccanica 1’ ha richiamata: 
come ho dimostrato disopra succedere la gon- 
fiezza delle glandule salivali per il ristagno in 
esse della saliva che segregano , così una si- 
mile gonfiezza può succedere in qualunque al- 
tra gianduia per una causa consimile. Ciascu- 
na gianduia è destinata alla secrezione di un 
fluido , e se questo fluido segregato manca d’a- 
vere esito , la gianduia può sempre andare 
soggetta alla tumescenza , la quale sarà ac- 


Digitized by Google 



30 4 

compagnata anche da durezza ogni qual volta 
il fluido trattenuto arrivi ad acquistare una 
certa densità e consistenza. Così succedono 
gl’ ingorghi dei testicoli per la privazione tota- 
le del cojto,e l’ingorgo delle mammelle ogni 
qual volta il latte non può da esse libera- 
mente sortire. Questi tumori prodotti da que- 
ste semplici cause locali si guariscono con fa- 
cilità sotto 1’ uso di' una cura adattata , e non 
solo non riescono mai di pericolo alla vita , 
ma ancora difficilmente cagionano guasti mo- 
struosi alla parte sulla quale sono comparsi. 

. Egli è vero che ingorghi consimili sono pure 
annoverati fra le cause dello scirro, ma agiscono 
pel suo sviluppo come agisce l’ azione mecca- 
nica, qualora si trovi nella macchina una di- 
sposizione nei fluidi atta alla produzione della 
diatesi scirrosa. L’ applicazione locale degli em- 
piastri risolventi , quella dei mercuriali , 1’ uso 
per 1* interno dei purgativi e dei fondenti 
guariscono simili ingorghi benigni , mentre si 
rendono inefficaci nel tumore scirroso. 

Lo scirro è una malattia la quale sgra- 
ziatamente è più comune sopra la nostra spe- 
cie e di essa nelle donne. Il motivo non è 
difficile ad intendersi quallora si conoscano le 
cause che lo producono ; tali cause sono mol- ; 
te , ma poche sono quelle che possono essere 
comuni tanto all’ uomo come ai bruti. Le cau- 
se comuni ad ogni specie sono la cattiva qua- 
lità degli umori per una disposizione organica 
morbosa. La retrocessione del latte nelle fem- 
mine , c la retrocessione delle malattie esan- 
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tematiche. Le cause poi che sono proprie so- 
lamente -alla nostra specie e non ai bruti so- 
no , la lue venerea , la retrocessione , cessa- 
zione , o mancanza dei mestrui. L’ebusd del 
coito , l’ austera privazione del medesimo, ed 
i patemi d* animo (i). Le cause comuni so- 
no più rare delle seconde, e sono anche più 
difficili a generare un tale effetto , e ciò con- 
corre maggiormente a rendere questa malattia 
meno frequente sopra gli animali. Le seconde 
s* incontrano pur troppo con una massima fa- 
cilità dalla nostra specie o in forza di un de- 
stino che suo malgrado glie le procura , o 
per cercarsele essa stessa nel vortice di quei 
piaceri dissoluti , che inventati da una ragio- 
ne raffinata e feconda , ma malamente usata , 
porgono all’ uomo un nappo il di cui orlo ter- 
so di mele nasconde nel fondo un mortifero 
veleno. 

Malgrado che i scirri siano comuni tanto 

(i) Dei miseri vittima dell’ altrui invidia e di una 
mostruosa gelosia , bersagli delle persecuzioni d’ uomini 
scellerati , balzati da un’ agiata situazione in un’orrida 
miseria , finiscono per languire sotto il peso di simili 
morbi funesti sinché la morte viene a troncare lo sta- 
me di una vita già divenuta per loro pesante e odiata. 
Mostri che d’ uomo non conservate più che il nome ! 
Sara eg'i possibile che quella ragione e quei mezzi che 
aveste in dono dal cielo per rendervi sublimi a quan- 
t’ esseri ci circondano sulla terra , dovete rivolgerli 
per rendervi i più abborriti e detestabili , facendovi i 
carnefici dell’ innocenza e della virtù ? Girate le clini- 
che e lk vedendo gli effetti deplorabili dellf vostre ini— 
quiiu, sentile ne un orrore che in voi generi il penti- 
mento. 


Digìtized by Google 



a56 • 

ai maschi quanto alle femmine di ogni specie, 
pure le ultime , come ho detto , ne sono più 
spesso all'ette dei primi , e le loro mammelle 
sono* le glaudule le quali a preferenza delle al- 
tre più ci vanno soggette. 

Il tumore comparisce come una specie di 
corpicciuolo tondo o sferico e movibile sotto 
del tatto ; esso non è accompagnato da alcun 
dolore , nè da infiammazione. Questa figura dei 
tumore costituisce pure un carattere dello scirro. 
Tutti gli altri ingorghi delle glandule presen- 
tano una tumescenza estesa e poco circoscritta; 
se in un punto del tumore si scorge una du- 
rezza più marcata, si sente che questa è cir- 
condata da una tumefazione meno solida la qua- 
le va sempre diminuendo verso la circonferen- 
za ; ma nello scirro sentiamo un corpo duro ed 
isolato come se dentro la gianduia vi fosse una 
noce , od una pietra. La mobilità del tumore, 
cioè l’essere scorrevole sotto della mano, lo fa 
pure distinguere da qualunque altra tumescen- 
za , come anche la sua indolenza e la man- 
canza d’infiammazione. Molte volte lo scirro 
rimane in questo stato per un lungo tempo 
ed anche per tutto il corso della vita , altre 
volte poi cresce coh una più o meno rapidità 
e giunge ad un volume da occupare tutta la 
gianduia. Nel maschio dei bruti lo scirro suol 
essere proprio quasi ai soli testicoli. 

Mano mano che il tumore acquista vo- 
lume comincia anche a farsi dolente questo do- 
lore però non essendo nè molto forte, nè per- 
manente , difficilmente lo potiamo scorgere su 
gli animali. Il soggetto ragionevole lo palesa 
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accusando delle trafitture a guisa di punture 
di stile ; tali dolori lancinanti si fanno più vi- 
vi e più freguenti allorché il tumore è prossi- 
mo a determinare in cancro. 

Il cancro si manifesta in una maniera po- 
eo dissimile alla cangrena degli altri tumori ; 
in questo caso però una tale determinazione è 
assai più funesta perchè è il prodotto di una 
malignità esistente nei fluidi. I primi segni 
che annunziano la comparsa del cancro , sono 
delle ineguaglianze che si manifestano sulla pe- 
riferia del tumore il quale a quell' epoca non 
è più scivolante sotto l’ esplorazione , ma è a- 
derentissimo con le parti sottoposte. Se il tu- 
more esiste sotto una cute pelosa, il pelo casca 
sponta neamente. La pelle diventa sottile, cam- 
bia di colore ed è talmente attaccata al tumore 
che si sente formar parte con esso. A questi 
primi segni cominciano aggiungersi delle piccole 
boccuccie le quali si aprono in'fldiversi punti. 
Da queste aperture sorte un icore sottile e cor- 
rodente che esulcera le parti sopra le quali si 
ferma. In progresso molte boccuccie conflui- 
scono fra loro e formano delle piaghe. Nel luo- 
go di ciascuna piaga si vede una depressione 
per cui il tumore si fa più irregolare presen- 
tando molte eminenze informi e molte sinuo- 
sità esulcerate. L’ impiagamento in seguito si 
estende sino a coprire tutto il tumore : allora 
la parte diventa mostruosa per la tumefazione 
generale , le durezze , e le piaghe che ne cam- 
biano totalmente la figura. La corrosione can- 
crenosa si propaga anche alle parti vicine ; 

*7 
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nelle femmine dei bruti ne vengono attaccate 
le pareti addominali . in quella umana il: mu- 
scolo gran pettorale e persino le costole. Nei 
maschi d’ ogni specie lo scroto , 1’ inguine , il 
prepuzio , ed anche il corpo cavernoso corri- 
spondente al testicolo canceroso. Alcune altre 
glandule si tumefanno come particolarmente le 
sub-ascellari nella donna ; nell’ uomo e nel 
maschio « femmina degli animali s’ingorgano 
le glandule inguinali. A 'questo periodo del 
cancro si vedono ogni giorno nuove distruzio- 
ni di parti , le suppurazioni si fanno sempre 
più abbondanti e 1’ icore che le costituisce si 
fa ogni giorno di un carattere più cattivo. Al- 
lora Tindividuo comincia a perdere l’appetito, 
alcune volte va sottoposto alla diarrea , su- 
bentra il dimagrimento al quale una lente feb- 
bre , e così muore consunto se qualche im- 
proviso riassorbimento locale nonne affrettala 
morte con ulta metastasi su qualche viscere. 

Anche in questo caso la cura dev’essere 
generale e locale. La cura generale consisterà 
da principio nella somministrazione dei pur- 
ganti e dopo dei migliori fondenti; a uopo ta- 
le si porranno in pratica le preparazioni mer- 
curiali e gli estratti di aconito e di cicuta. 
Quando poi la determinazione cancerosa comin- 
ciasse a presentarsi, allora alle sostanze indi- 
cate si sostituiscano quelle toniche e amare co- 
me la china , la valeriana , c la canfora , ac- 
compagnando questo metodo curativo con uua 
Igiene perfetta e regolata scegliendo degli ot- 
timi cibi nutritivi sotto poco volume , come 
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co , e si porrà il malato a respirare un' aria 
pura. ' 

La cura locale si principierà 0011’ uso dei 
cataplasmi risolventi come quello di farina, 
lievito, sapone, pane bollito nel latte col zaf- 
favano , quello di cipolle colte , e sopra tutto 
quello • di cicuta. Se questo non è sufficiente 
si applicherà il mercurio per frizione. Quando 
lo scirro non cede a questi metodi curativi , 
ma invece progredisce minacciando il cancro , 
si sarà solleciti a passare all’ operazione sino a 
tanto che si è in tempo. 

In due casi l'operazione non è praticabi- 
le. Il primo è quello nel quale molte glandu- 
le sono attaccate nell' istesso tempo dalla me- 
desima malattia ; il secondo quando il cancro 
ha fatto già dei progressi troppo estesi. Nel pri- 
mo caso l' operazione non farebbe che togliere 
una parte dell' effetto di una causa generale , 
per cui 1* operazione non solo si renderebbe 
inutile , fna abbreviarebbe la vita all* indivi- 
duo, perchè la piaga che da essa rimane costi- 
tuisce poco dopo un cancro più esteso. Nel se- 
condo la vastissima soluzione di continuità che 
si produce con una ferita così grande come ab- 
bisogna , genera immediatamente una febbre 
sotto della quale il malato inevitabilmente muo- 
re , e questa febbre è tanto più pericolosa in 
quanto che a quell’ epoca è già successo il rias- 
sorbimento di una gran parte dell' icore can- 
ceroso. 

Nell'anno 1824 mi fu presentata in que- 
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sta clinica una cagna barbona ( 1 ) nella quale 
per una retrocessione di latte erano comparsi 
moltissimi tumori alle mammelle duri come 
pietre. Io la visitai, e trovai che tutte quante 
queste glandule erano scirrose. Due di esse più 
grosse delle altre erano già determinate in can- 
cro , un icore corrodente sortiva da delle pia- 
ghe depresse e cancerose. Si volle sentire il 
mio parere sull* operazione , ed io decisi che 
non era praticabile perchè si avrebbero dovute 
estirpare tutte ; ciò che avrebbe fatto morire 
la bestia sotto dei tagli. Prescrissi per essa il 
calomelano per bocca , 1’ unguento mercuriale 
sopra i scirri, e la cauterizzazione sopra i can- 
cri mano mano che comparivano. Non ho po- 


(i)I cani sono fra gli animali quelli che per l’in- 
telligenza più si avvicinano all’ uomo. I patemi d’ ani- 
mo che soffrono per la perdita del loro padrone sino 
spesse volle a soccomberne 5 i servigj che a questo pre- 
stano e la fedeltà ohe le professano sino a commettere 
fatti in suo favore i più generosi e stupendi , ce ne dan- 
no una prova incontrastabile. Sembra che in ragione 
diretta di questa approssimazione coll’ uomo per la fa- 
coltà intellettiva anche le loro fisiche malattie abbiano 
un'analogia più stretta , a preferenza degli altri anima- 
li, con quelle del corpo umano. Noi vediamo delle ca- 

f ne mestruate come le donne 5 e dei cani i quali come 
uomo vanno soggetti a delle blenorree che si propa- 
gano per contatto nel commercio con le femmine. L’i- 
drofobia spontanea dell’ uomo ha una somiglianza per- 
fetta con quella del cane. La rogna di questo si attac- 
ca all’ altro progredendo con corso eguale , e le cagne 
piu che le altre femmine dei bruti vanno soggette al li 
scirri delle mammelle, i quali in lutto il loro corso 
presentano i medesimi caratteri di quelli delle donne. 
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tulo sapere l’esito di questa ammalata; perdìo 
non mi fu più condotta alla scuola. 

11 fuoco ed il taglio costituiscono i due 
metodi per la distruzione degli scirri. Il primo 
è applicabile allorché il tumore è piccolo in 
modo da poter essere distrutto tutto quanto 
dal cauterio attuale ; allorché questo si applica 
nulla di morboso deve rimanere illeso , anzi 
il ferro rovente deve giungere a scorrere leg- 
germente anche sopra la superficie sana. Io 
trovo il fuoco un mezzo molto utile in casi: 
consimili ; esso oltre il distruggere tutto ci» 
che è morboso , può anche col calorico che 
trasfonde cambiare forse il carattere maligno 
dell’icore scirroso del quale le parti rimaste 
possono esserne imbevute. Oltre di che poi la 
buona ed abbondante suppurazione che dispo- 
ne , può facilitare 1’ evasione piu sollecita di 
quell’ istesso umore e prevenirne il riassorbi- 
mento. Allorché poi il cancro è voluminoso^ 
dovrassi estirparlo col taglio. Due gran tagli se- 
mi-ellittici circoscriveranno tutta la massa mor- 
bosa la quale dev’ essere estirpata per intero. 
I tagli si prolungheranno sempre in estensione 
e profondità sino ad assicurarsi , che col tu- 
more canceroso si toglie anohe tutto ciò che 
poteva essere contaminato dall’ icore. Sarà pu- 
re ottima cosa quella di passare il cauterio 
sopra la ferita sanguinolenta. La cura generale 
dovrà essere proseguita sino a perfetta guari- 
gione , e la locale consisterà in un trattamen- 
to ordinario come per tutte l’altre piaghe.; Se 
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il uu testicolo l’ aggredito dallo scirro, se ne fa- 
rà l’amputazione nel modo come dirò parlan- 
do della castratura. 


ARTICOLO Vili. 

Tumori solidi duri 

.^^.ppar tengono questi tumori alle ossa ed 
alle cartilagini. Essi si dividono in benigni e 
maligni. I primi nascono da canse esterne le 
, quali agiscono sopra 1’ osso , come per esempio 
contusioni e punture , possono ancora nascere 
da un difetto particolare di conformazione del 
1* osso portato dalla nascita od acquistato nel 
suo sviluppo, j tumori ossei per queste cause 
sono i soli conosciuti su gli animali. I secon- 
di sono il prodotto di un contagio diffuso nei 
sistemi il quale attaccando anche quello osseo 
ne altera o distrugge il suo organico tessuto 
sino a renderlo molle in alcuni punti e più du- 
ro in altri con un aumento di volume; come in 
particolar modo succede nella lue venerea dell* 
nomo dalla quale nascono tante deformità nelle 
ossa , sino spesse volte a rendere il soggetto 
mostruoso. I tumori ossei benigni e spontanei 
sogliono essere più comuni su gli animali vec- 
chi che su i giovani. Nella gioventù il fosfa- 
to di calce s’ impiega quasi tutto a dare rego- 
larmente alle ossa la dovutagli solidità, ed al- 
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cune volte più tosto manca che sovrabbonda re j 
per cui vediamo stórcersi con facilità le gam- 
be de cavalli allorché troppo giovani vengono 
sottoposti a delle laboriose fatiche. Nella vec- 
chiaja invece i fluidi scarseggiano ed i solidi 
trovansi compatti al più- eminente grado per 
cui succedp , che quel fosfato di calce che se* 
guita a prepararsi nella macchina diventando su- 
perfluo agli usi dovutigli, va a costituire delle 
strambe ossificazioni in varj punti o soprapo- 
nendosi alle ossa già formate, nel qual caso co- 
stituisce i tumori ossei , o rendendo più soli- 
dità alle cartilagini per cui 1* ossificazione di 
queste, o intromettendosi nell’organizzazione 
delle fibre molli per cui P ossificazione dei ten- 
dini , qualche viscere , e particolarmente delle 
arterie come così spesso troviamo nel tronco 
artico principale. 

Ttre specie di tumori io comprendo in que- 
sto articolo, e sono L’osteo-sar corna, l’Esosto- 
si , e l’Iperostosi. 

L’ osteo-sarcoma è un tumore il quale par- 
tecipa dell’ osseo e del carnoso ; deve però es- 
sere compreso fra gli ossei perchè termina sem- 
pre ossificandosi interamente. Egli comparisce 
su quelle membrane che trovansi ad immedia- 
to contatto con P osso allorché vengono ferite, 
lacerate , o pure- esulcerate dalla presenza di 
qualche suppurazione, purché la causa si estendi 
anche sull’ osso istesso distruggendo in qualche 
estensione il suo strato superficiale compatto. 
Sono per conseguenza proprj nelle ferite del 
periostio , e più particolarmente poi in quella 
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porzione di mucosa che riveste il palato e le 
mascelle. Il tumore nel principio ha 1’ apparen- 
za di una escrescenza sarcomatosa , esaminando 
attentamente il suo fondo si sente che per ogni 
dove aderisse con l’osso, e tastando l’osso nel 
luogo dove vi si attacca il tumore, si scorge 
che esso è ingrossato , e che da quel punto 
sorgono delle ineguaglianze ossee le quali si 
frappongono nella sostanza del tumore istesso. 
La causa principale di untai cambiamento che 
1’ osso subisse parmi che si debba attribuire al 
passaggio in esso dei fluidi emanati dal sarco- 
ma , e ad una porzione di escrescenze carnose 
che in varj punti s’internano nella sua sostan- 
za. Il trapelamento dei fluidi nelle cellule co- 
stituenti lo stato spugnoso dell’ osso produce un 
ammollamento delle medesime , eia forza mec- 
canica delle escrescenze carnose che s’ interna- 
no in quelle cellette cagiona il sollevamento 
delle medesime fino a farle gonfiare e risalire 
nell’ istessa composizione della massa carnosa. 
In questo stato i vasi che concorrono alla for- 
mazione dell’ osso si framischiano con quelli 
del sarcoma, e la promiscui tà delle parti dan- 
no per resultato una massa informe la quale 
partecipa degli attributi di ambedue. Allora 
il fosfato di calce che perviene in quel punto 
dove l’osso è disorganizzato non si limila piu 
all’ osso solo , ma si propaga sino dove si esten- 
dono le fibre ed i vasi che all’ osso apparten- 
gono , 'per cui viene portato nella massa sar- 
comatosa dove costituisce delle durezze più o 
meno regolari , o più o meno estese , e più o 
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meno solide. Un simile tumore ingrossa rapi- 
damente sino ad acquistare un enorme volume, 
e tante volt giunge a disorganizzare tutto l’os- 
so col quale fa parte , e persino a distaccare., 
dividere, e allontanare le ossa vicine. Se si ve- 
de questo tumore senza toccarlo, si giudica es- 
sere un semplice sarcoma , presentando esso 
una superficie carnosa dalla quale sfugge una 
specie di suppurazione , o di siero tinto di 
sangue , egli è col mezzo dell’esplorazione del 
tatto che rileviamo la sua durezza ossea la quale 
è più marcabile in certi punti e costantemen- 
te più estesa nella sua base. 

Se l’ osteo-sarcoma si recide , la massa 
amputata presenta una composizione irregolare, 
dei strali ossei framischiati da fibre carnose , 
dei corpicciuoli duri più grandi, e piu piccoli 
con superficie scabre e figure irregolari ne for- 
mano il maggior volume , ed allora quando si 
sottopone la massa alla macerazione e poscia si 
dissecca in modo che si perdi tutto ciò che 
era carne, rimane una base ossea la quale mol- 
te volte pel suo volume e per le forme singo- 
lari presenta i più stravaganti fenomeni. 

Nel gabinetto zootomico della scuola ve- 
terinaria di Milano esiste un pezzo patologico 
di questa natura. Ad un cavallo da sella suc- 
cesse la frattura della mascella posteriore nello 
spazio interdentario , dietro una strappata for- 
tissima della briglia. La frattura fu rimessa 
ed i pezzi tenuti in posizione mediante il con- 
sueto apparecchio. Nel rompersi la mascellasi 
lacerò la membrana della bocca, per eui nel. 
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luogo della frattura corrispondeva una vasta fe- 
rita. Dopo alcuni giorni dalla riunione , si vi- 
dero sorgere dalla piaga delle escrescenze le 
quali in brevissimo tempo divennero grossissi- 
me ; F osso pullulava nella sostanza dr quelle. 
Tutto all’ intorno della frattura nacque un gros- 
so tumore il quale deformò la parte in modo, 
che quattro denti incisivi e i due scaglioni 
comparvero irregolarmente situati nella super- 
ficie di esso. Oltre la deformità non più ri- 
mediabile che questo tumore aveva prodotto , 
1* animale non poteva più far uso alcuno della 
bocca, e morì nello spazio di poche settimane. 
Sezionato e disseccato il pezzo trovossi , che 
tutto il tessuto dell* osso erasi disorganizzato , 
gli alveoli aperti , gonfiati , e i denti cacciati 
da essi spinti nel tumore. L’unione della so- 
stanza ossea con quella carnosa era così intrec- 
ciata e connessa che non si è potuto dividerle, 
per eui il tumore presenta molta porzione car- 
nosa disseccata. 

L’ osteo-sarcoma negli animali è quasi sem- 
pre il prodotto di cause meccaniche : non è 
a mia cognizione che in essi sacceda per spon- 
taneo ammollamento delle ossa come sull’ uomo; 
d’ altronde 1’ osteomalacia è malattia rarissima 
nei bruti domestici. 

Questa specie di tumore dev’ essere trat- 
tata col taglio e col fuoco ; fa d’uopo però che 
questi soccorsi siano solleciti, altrimebti si ren- 
dono infruttuosi. Allorché il tnmore è incipien- 
te dev’ essere reciso ^ e dopo di ciò il cauterio 
deve distruggere i suoi avanzi sfuggiti dal fer- 
ro j approfondandolo per ogni dove si trova 
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sostanza carnosa penetrante nel tessuto osseo: 
r istesso osso viziato , disorganizzato dev’esse- 
re bruciato dal cauterio nel medesimo modo 
come si praticherebbe se fosse contaminato dal- 
la carie. Il fuoco oltre di distruggere la mas- 
sima parte del tumore produce uu’ infiamma- 
zione la quale fa cadere sotto forma di suppu- 
razione tutto ciò che è carnoso , e dispone l’os- 
so all’ esfogliazione di tutte quelle sue parti già 
divenute morbose. Questo solo metodo può 
rendersi utile in caso consimile. 

Quando poi il tumore ha portato la di- 
struzione di quasi tutto il corpo di quel dato 
osso, per cui alla deformità troppo grande sì 
unisce anche la floscezza dell’ osso istesso ri- 
dotto incapace di prestare più resistenza alcu- 
na , allora è inutile ogni trattamento , e l’ani- 
male dev’essere abbandonato al suo tristo de- 
stino. , 

L’ esostosi consiste in un’ elevatezza la 
quale si presenta su di un punto dell’ osso. 
Questo tumore nasce e progredisce dall’ inter- 
no all’ esterno, presenta una figura tonda, una 
superficie liscia la quale è sempre coperta dal 
periostio. Egli è l’ osso adunque che si eleva 
in quel dato punto sporgendo a guisa di tu- 
more. 

Questo tumore è sempre indolente piccolo 
da principio , aumenta con somma lentezza e 
non giunge mai ad un gran volume. L’ estosi 
più grossi da me veduti sul cavallo non han- 
no oltrepassato mai il volume di una noce ; 
parlando però sempre d’esostosi spontanei , e 
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non di quei tumori ossei che sono prodotti dal- 
le lesioni delle ossa i quali hanno con questi 
una certa analogia. 

Questi tumori possono essere da noi co- 
nosciuti allorché compariscono su quelle ossa le 
quali sono coperte dalla sola pelle, mentre non 
potiamo aver mezzi per distinguerli in quegli 
altri che stanno sepolti fra le masse muscolari. 
Saranno dunque palesi a .noi F estosi delle os- 
sa anteriori del cranio dei nasali e de’ mascel- 
lari sì anteriori che posteriori, come pure po- 
tremo ben distinguere tutti quelli dal f garetto 
in basso posteriormente , e dal ginocchio in 
basso anteriormente. 

Questi tumori non sono mai per loro stes- 
si dannosi ; la loro insensibilità , e lo stato sa- 
no che permanentemente conservano, rende si- 
mili tumori incapaci di nuocere all’ animale. 
Possono però diventare molesti per la loro po- 
sizione. Ogni qualvolta elle un esostosi si svi- 
luppa in vicinanza di un tendine, egli col suo 
crescere può produrre un ostacolo ai rao vimenti 
di quello , sino a costringerlo o a distendersi 
morbosamente se vi è sotto , o a farlo cambia- 
re di direzione se vi è lateralmente; circostanze 
ambedue le quali possono svegliare un dolore 
sul membro , e costringere F animale a diveni- 
re zoppo per sempre. La molestia di questi tu- 
mori aumenta ogni qualvolta nascono in vici- 
nanza di qualche articolazione , e particolar- 
mente nel punto di flessione della medesima , 
come sarebbe nella parte anteriore dèlF artico- 
lazione del garetto, ed in quella posteriore del - 
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1* artieoi azione del ginocchio. 11 loro volume in 
queste parti impedisce la flessione dei pezzi ar- 
ticolati , per cui T animale stentatamente e zop- 
picando camina , portando il membro in avan- 
ti, retto e come quasi tutto di un pezzo. Final- 
mente possono essere del massimo pericolo si- 
no a rendere 1’ animale assolutamente inservi- 
bile ogni qualvolta nascono nel centro di una 
articolazione, cioè in una delle superficie arti- 
colari delle due ossa costituenti l’articolazione. 
Un esostosi in luogo consimile forza i due pez- 
zi ad allontanarsi fra di loro , ed un tale al- 
lontanamento induce il membro a divenire più 
lungo, dell’ altro , a divergere in quel punto 
dalla linea retta e a non potere più eseguire i 
movimenti di estensione e di flessione; oltre 
che induce nna distrazione ai legamenti arti- 
colari i quali possono anche andar soggetti a 
lacerarsi. Gli esostosi producenti simili ostaco- 
li morbosi possono anche svegliare alla locali- 
tà un doloie fortissimo , e questo può dipen- 
dere dall’ artrito che essi soffrono , e da quel- 
lo che cagionano alle parti sulle quali fanno 
forza. Quante zoppicature non si danno accom- 
pagnate da dolore , o indolenti , ribelle ad o- 
gni metodo curativo delle quali non potiamo 
mai indovinarne le cagioni nel mentre che di- 
pendono da questi tumori. Un esostosi nell’ in- 
terno o in vicinanze dell’articolazione pelvino- 
femorale , di quella femoro-tibiale , e di quel- 
la del quadrilatero col semi-lunare del piede, 
possono annoverarsi fra le cause di tanti irri- 
mediabili difetti dei membri da noi non cono- 



sciute, se non che sotto l’ispezione dello scal- 
pello anatomico. L’ ignoranza di tali cause re- 
condite si aumenta in chirurgia veterinaria nel- 
la quale l’ irragionevolezza dei malati non può 
dare alcun lume all’ uomo che li tratta. 

Gli esostosi lontani da luoghi pericolosi 
possono impunemente rimanere , per cui non 
meritano trattamento alcuno fuori del caso nel 
quale si volesse togliere la bruttezza che ca- 
gionano col loro volume, trattandosi partico- 
larmente di animali fini e di lusso. Quelli pe- 
rò che si presentano su qualcuna delle accen- 
nate posizioni devono essere trattati con assi- 
duità e vigore sino alla loro totale sparizione. 
La cura di questi tumori avrà più facilmente 
un esito sicuro ogni qualvolta sia impiegata 
nella loro vicinanza. L’ esostosi di poco tempo 
è meno compatto, per cui più facile a cedere 
di quello che esistendo da molto ha acquista- 
to di già tutta la durezza dovuta alle ossa , la 
quale alcune volte si fa in essi anche maggiore 

Gl’ impirici in generale trattano questi tu- 
mori col fuoco. Il cauterio però adoperato in 
questo caso o non produce alcuno effetto , o 
si rende dannoso. Non produce alcun effètto 
allorché il ferro rovente non oltrepassa la cu- 
te. Il calore che il cauterio trasfonde alla pel- 
le poco o nulla si estende sull' osso , ed anche 
che vi giunga non vi produce nessunissimo cam- 
biamento, per cui il tumore rimane illeso e se- 
guita ad aumentare. Si rende poi dannoso o- 
gni qualvolta oltrepassando con esso la pelle, 
il ferro rosso tocca e distrugge upa porzione 
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della sostanza ossea formante l’esostosi. In que- 
sto caso 1’ osso ferito», bruciato , è posto allo 
scoperto per cui in contatto dell’aria e delle 
suppurazioni che si formano nella piaga , vie- 
ne immancabilmente attaccato dalla carie , la 
quale può diffóndersi in gran parte dell’ osso 
sano , ed anche estendersi in modo da non po- 
tere più essere circoscritta e vinta coi mezzi 
dovutegli. In questo caso l’operatore nel ave- 
re voluto guarire una malattia lieve e di poca 
entità ne ha formata una pericolosa e forse 
mortale. In ogni modo adunque tl cauterio è 
male indicato in questo caso. Il fatto ce ne 
somministra delle continue prove , mentre ve- 
diamo quasi ad ogni istante cavalli con esosto- 
si cauterizzati superficialmente i quali seguita- 
no a zoppicare , e zoppi storpiati rimangono 
per tutto il tempo della loro vita. Io non co- 
nosco pel trattamento di questi tumori un mezzo 
più utile quanto quello del mercurio. Si appli- 
chi l’ unguento mercuriale sopra il tumore stro- 
finando fortemente sinché ogni volta quella quan- 
tità d’ unguento venga assorbita dalla pelle. Si- 
mili unzioni non si sospendino mai sino a tan- 
to che il tumore non è sparito od almeno di- 
minuito in gran parte. Se il tumore è incipien- 
te esso corrisponderà più sollecitamente al de- 
siderio del chirurgo , e v’impiegherà un tempo 
maggiore se è vecchio. Alle unzioni mercuria- 
li ripetute costantemente ogni giorno , si do- 
vrà unire anche un molo regolare particolar- 
mente quando la situazione del tumore è tale 
ehe nel camino può soffrire confricazione con 
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parti vicine movibili. L’ attrito di queste può 
maggiormente influire ad* ajutare l’azione del 
mercurio. Si può anche far uso di una com- 
pressa forte sul tumore fatta con un corpo me- 
tallico, come sarebbe una piastrina di ferro , 
ogni qual volta la situazione di esso permet- 
ta di pòtervela mantenere. Il vantaggio di que- 
sta resulterà dall’ azione meccanica che eserci- 
ta 9opra la parte. 

L’iperostosi differisce dall’ antecedente in 
quanto a che non nasce immediatamente dal- 
1’ osso come quello. Esso consiste in un cor- 
picciuolo il quale si soprappone all’osso aven- 
te per l’indolenza e per la consistenza gli stessi 
caratteri dell’osso medesimo. Deve dnnque esse- 
re riguardato l’iperostosi come un tumorelto os- 
seo che si attacca ad un osso nel modoistesso 
come potrebbe attaccarsi ad un tendine e ad un 
legamento. Da qui ne viene che alcune volte 
l’iperostosi aderisce all’osso nell’ istesso modo 
come vi aderisce un apofìsi , e non di rado 
frà 1’ osso e il tumore vi si frapone il perio- 
stio. Quando l’ iperostosi non è coperto dal 
periostio cou più facilità si distingue dall’eso- 
stosi. Abbiamo veduto, che l’esostosi ha una 
superficie liscia , una figura regolarmente ton- 
da , e che non presenta demarcazione alcuna 
fra esso e 1’ osso. Nell’ iperostosi invece la su- 
perficie suol essere scabra ed ineguale , la 
figura irregolare benché il più di sovente sia 
a guisa di piramide , o conico terminando con 
una specie di punta , e vi si scorge una de- 
marcazióne circolare fra esso e l’osso , ciò che 
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può rilevarsi più particolarmente quando è in 
situazione dove la sola pelle lo cuopre e che 
questa pelle è alquanto sottile e cedevole. 

La distinzione fra questi due tumori os- 
sei può essere di qualche utilità alla pratica 
pel loro trattamento. In generale , il metodo 
curativo indicato per l’esostosi è l’istesso che 
deve usarsi anche per questo; ma se l’ ipero- 
stosi giungesse per la sua posizione a cagio- 
nare delle molestie pericolose come abbiamo 
detto per l’ esostosi , non potremo noi tentarne 
con qualche operazione la sua caduta ? 

Se 1’ esostosi non può essere posto allo 
scoperto e non dev’ essere toccato dai ferri , 
ciò è perche quello forma parte integrale con 
l’ osso istesso , ma questo non essendo che una 
sopraposizione di fosfato calcareo in quel pun- 
to dell’ osso , parmi che potrebb’ essere levato 
senza costantemente produrre guasti su quel 
punto dell’osso dov’egli aderiva. Io non posso 
prescrivere questo mezzo come precetto sicuro 
da doversi assolutamente praticare mentre mi 
manca sù di esso una necessaria esperienza , 
non essendomisi mai presentata occasione per 
prevalermene ; ma mi pare che possa essere 
eseguibile. Se, per esempio, esso venisse sco- 
perto dalla pelle e poscia toccato sino ad una 
certa profondità dal cauterio attuale, si potreb- 
be ottenerne la sua disorganizzazione e la 
sua caduta senza lesione alcuna all’osso sotto- 
posto. Non esistendo fra di loro un’ immedia- 
ta continuità di sostanza , 1’ osso ad esso sot- 
toposto potrebbe tutto al più partecipare sem*- 

18 
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plicemeute di una legiera infiammazione la 
.quale poco o nulla può essere dannosa. 

Farmi che pure si potrebbero adoperare su 
iperostosi gl’ istruinenti taglienti. Un tumore 
in questa natura il quale conservi una mar- 
cabile divisione fra esso e 1* osso , può essere 
•tagliato da uno scalpello , o da un raschiato- 
io senza ohe 1* osso rimanga compromesso sot- 
to 1' azione dell’ istrumento , e la sicurezza del- 
l’osso sarà tanto maggiore ogni qual volta que- 
sto tumore sia separato da esso mediante il 
periostio. In quante circostanze le ossa vengo- 
no sottoposte all’ azione del calorico trasmes- 
sogli da un cauterio che agisce su di un tu- 
more carnoso a loro in contatto , senza sen- 
tirne alterazioni capaci a produrre dei scon- 
certi ? In quante altre vengono poste .allo sco- 
perto ed anche lievemente raschiate nelle fe- 
rite vulneranti ed in quelle degli instrumenti 
chirurgici senza che si carjno o che soffrino 
alcun altro guasto? Con questi esempi tanto 
comuni nelle Cliniche chirurgiche non potre- 
mo noi tentare la caduta dell’ iperostosi me- 
diante i due mezzi indicati , particolarmente 
quando questo tumore è capace di produrre 
difetti locali suscettibili a rendere per sempre 
1’ animale inservibile ? Sono dunque portalo a 
decidere , che assolutamente simile operazione 
debbasi praticare in ogni qualunque caso il 
tumore si renda pericoloso , trattandosi qui 
di agire sopra una parte che è sopraposta al- 
1’ osso , , e non sopra una parte dell’ osso i- 
slesso come sarebbe nell’esostosi. 
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I manescalchi confondendo assieme queste 
due specie di tumori, le danno diversi nomi 
secondo la posizione che occupano. Chiamano 
Spavenio , o Sporagagno quello che si pre- 
senta alla parte superiore ed interna dello stin- 
co. Formella , quello della corona , il quale 
può appartenere tanto alla parte inferiore del 
medio falangéo quanto a quella superiore del 
quadrilatero , sporgendo sempre in vicinanza 
deir articolazione. Giarda , o Giardone , 
quello della parte posteriore ed inferiore del 
garetto. Simili nomi sono totalmente inutili 
per la pratica chirurgica ; possono però con- 
servarsi per intendere dove il tumore esiste 
venendo annunziato da qualche empirico sen- 
za che il cavallo sia presente. 


ARTICOLO IX. 

Tumori appartenenti ai vasi sanguigni . 


JL anto le arterie quanto le vene vanno sog- 
gette a dei tumori i quali resultano dalla dila- 
tazione e lacerazione delle tuniche che le com- 
pongono. Simili tumori se appartengono alle ar- 
terie chiamatisi Aneurismi , se appartengono al- 
le vene chiamansi Varici . 

Tutti i vasi sanguigni e più particolar- 
mente gli arteriosi possono andare soggetti al- 
le dilatazioni aneurismatiche ; per cui questi 
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tumori possono manifestarsi tanto nelle arterie 
chiuse nelle cavità viscerali, quanto in quelle 
che ne rimangono fuori. Gli aneurismi inter- 
ni non possono però formare oggetto delle no- 
stre occupazioni. Primo perchè non abbiamo 
mezzi alcuni da poterli conoscere sui bruti , 
riuscendo difficilissimo il distinguerli sull’aomo 
malgrado i lami che 1’ islesso ammalato può 
dare al chirurgo secondo perchè se anche 
potessimo rilevarli , la chirurgia veterinaria 
non possiede mezzi onde rimediarvi essendone 


scarsa anche la chirurgia umana ; e terzo per- 
chè quando noi giungiamo a distinguerli a tra- 
verso delle pareti così doppie e robuste come 
sono quelle costituenti le cavità viscerali dei 
quadrupedi maggiori , sono già pervenuti ad 
un punto nel quale per essi la morte è ine- 
vitabile. In conseguenza di ciò dobbiamo li- 
mitare le nostre indagini occupandoci sempli- 
cemente degli aneurismi esterni. 


L’ aneurisma si presenta con i seguenti 
caratteri. Comparisce un tumore nel luogo dove 
esiste un’ arteria; questo tumore ha una figura 
tonda , o ovata si manifesta ordinariamente al- 


1’ improviso in seguito di qualche causa mec- 
canica, o pure di qualche vigoroso sforzo ese- 
guitosi dalia parte , ciò che costituisce una 
causa più comune degli aneurismi dei mem- 
bri negli animali. Detto tumore da principio 
è piccolo , assolutamente indolente , la pelle 
ad esso sopraposta non sotìre alcuna alterazio- 
ne nè nel calore nè nel colore , ed ha poi 
per carattere patognomonico di essere pulsan- 


Digitized by Google 



te. Le pulsazioni dell’aneurisma sono sensi- 
bili alla vista ogni qual volta il tumore è su- 
bcutaneo, sono poi sempre marcabilissime sot- 
to r esplorazione della mano ogni qual volta 
questa possa giungere sopra di quello. Tali pul- 
sazioni sono isocrone a quelle di tutte le altre 
arterie e del cuore ; esse potrebbero però in- 
gannare in alcune circostanze facendo credere 
aneurisma qualche altro tumore. Può darsi il 
caso che un piccolo ascesso, o qualche piccolo 
cistico situalo sopra di un grosso tronco arte- 
rioso possa venire regolarmente mosso dai bat- 
titi del tronco istesso in modo da potere far 
credere che in esso esista il movimento pul- 
sante. Questo inganno sarebbe di sommo danno 
alla pratica chirurgica , e per non cadervici 
si deve aver presente che nel moto del vero 
aneurisma noi vediamo una dilatazione ed un 
restringimento delle pareti del tumore di mo- 
do eh’ egli aumenta , o diminuisce di volume 
a norma della sistola e diastola delle arterie. 
Oltre di questo carattere, per non essere con- 
fuso , presenta anche l’ altro , che poggiando 
con forza sul tumore esso si dissipa , mentre 
il sangue che è nel sacco aneurismatico passa, 
sotto la pressione, nel rimanente dell’arteria, 
e poscia torna a riempire il tumore tosto le- 
vata la mano , per cui immediatamente se ne 
rivede la sua comparsa. 

Col progredire del tempo il tumore au- 
menta di volume ; aumento che fassi rapida- 
mente dopo di avere esso per un lungo spazio 
di stagione mantenuta una limitata e circescrit- 
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ta periferia. Coll’ aumentarsi del tumore aneu- 
rismatico cominciasi ad osservare una tume- 
scenza tutto all’ intorno di esso , e mano ma- 
no che la tumescenza cresce, le pulsazioni si 
rendono più ottuse , quasi che 1* arteria dila- 
tata rimanesse avvolta e sepolta da una cellu- 
lare edematosa. L’infiltramento locale acqui- 
sta ben presto una certa consistenza , ed es- 
plorando allora con la mano si sfcnte una con- 
fusione di parti rese uniformi dallo stato com- 
patto che ha acquistato tutta quella cellulare 
infiltrata. 

Questi disordini locali influiscono solleci- 
tamente su tutta l’ estensione del membro , 
il quale diventa tutto tumefatto , pesante , e 
pigro. Alla località intanto si sveglia un do- 
lore che è il piodotto della pressione che fa 
il tumore sui muscoli adiacenti, e sopra i ner- 
vi sottoposti. La pelle che lo cuopre s’infiam- 
ma , si eleva , e si assottiglia , poco dopo si 
vede comparire un’ eminenza aguzza la qua- 
le in breve tempo rompendosi dà adito alla 
sortita del sangue e della vita. La rottura del 
sacco aneurismatico non è costantemente se- 
condata da quella della cute , e ciò o per non 
essere la pelle bastantemente assottigliata per 
cedere e rompersi , o per non essere seguita 
la rottura dell’ arteria in corrispondenza della 
pelle ; in ogni modo 1 che questo succeda, l’ef- 
fusione del sangue si la fra tutta la cellulare 
del membro , ed il vasto infiltramento che 
ne accade produce un enorme gonfiezza , ed 
una deformità la quale è ben presto seguita 
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da un’ estesa cangrena e dalla morte. Se il 
sangue non polendo sgorgare fuori dalla cute 
per mancanza di apertura è costretto vuotarsi 
poco a poco per le pressioni che soffre il va- 
so nel punto della sua rottura , allora noi ve- 
diamo insensibilmente il pallore della morte 
invadere il soggetto. Il bianco delle membra- 
ne apparenti , la stupidità dell’ occhio , il 
polso formicolare , il gelo degli estremi ed il 
vacillamento della macchina , sono fra poco 
seguiti da brividi convulsivi , e ad una ca- 
duta per non più rialzarsi, la (piale indica una 
morte inevitabile che lentamente penetra pel 
foro che dà sortita al lluido di vita. 

Se si anatomizza un tumore aneurismati- 
co nel suo primo periodo , vedrassi che esso 
resulta da una dilatazione di tutte le Umiche 
formanti l 5 arteria. Le fibre, esse tuniche com- 
ponenti , si allungano cadendo in un certo ri- 
lassamento e permettono che le tuniche mede- 
sime possino dilatarsi ; dilatazione che però si 
fa sempre al costo della loro densità o spes- 
sezza , attesoché esaminando tutta quella por- 
zione di arteria che forma il sacco aneurisma- 
tico , si vede che è assai più sottile * di tutto 
il rimanente del tronco. Facendo invece que- 
sto esame al tumore già avanzato , cioè inol- 
trato nel secondo suo periodo , allora rilevia- 
mo , che le due tuniche interne dell’ arteria 
sono lacerate, in modo che più non resiste al- 
la sortita del sangue se non che la terza ta- 
nica , o T esterna. 

Questo fenomeno succede in quanto a clic 
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le due prime tuniche non sonò suscettibili di 
un’ espansione estesa senza lacerarsi come lo è 
la terza , per cui essa sola rimane illesa sin- 
ché poi per la soverchia grossezza del tumore 
piu non resiste , ed essa pure si rompe. Anzi 
tante volte si osserva un infiltramento di san- 
gue fra tunica e tunica, jl quale benché picco- 
lo pure non sfugge all’ occhio dell’ esalto in- 
dagatore. 

In generale poi tutti i tumori aneurisma- 
tici presentano nel loro interno dei strati di 
fibrina e dei grumi di sangue. Li strati fibri- 
nosi che più approssimano le pareti del tu- 
more sono più pallidi e più compatti, lo sono 
meno quelli che gli rimangono sopra posti , e 
finalmente presentano il carattere di grumi san- 
guigni gli altri che restano più superficiali ed 
in contatto della colonna di sangue che conti- 
nuamente passa. Queste gradazioni di consi- 
stenza e colore dimostrano che il sangue comin- 
cia a fare delle deposizioni sino dall* origine 
del sacco aneurismatico , e prosegue mano 
mano che quello va dilatandosi; li strati che 
corrispondono alle pareti del tumore sono i 
primi formatisi, per cui in quel luogo di de- 
posito si sono spogliati del loro colore e del 
loro stato di fluidità; privazione che meno ap- 
parisce nei strati consecutivi che sono più gio- 
vani. 

Con quanto gli aneurismi , per nostra 
somma infelicità , sono comunissimi alla nostra 
specie , altrettanto sono rarissimi sù quelle dei 
bruti : sembra che 1’ uomo sia un essere con- 
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tro del quale i mali fisici abbiano congiurato 
per deprime quell' orgoglio che troppo in esso 
sarebbe insolFribile se certo andasse di una 'vi- 
ta sparsa di una felice e costante salute. Egli 
però il più di sovente è 1’ autore volontario di 
quelle sciagure che soffre. Esaminando le cau- 
se le quali generano l’ aneurisma noi vedremo 
che una gran parte di esse sono il prodotto 
di una vita sregolata , o dell'abuso delle pro- 
prie forze. Una di queste cause consiste nel- 
l'uso smodato del vino e dei liquori. Gli uo- 
mini i quali quasi per costume ed abitudine 
continuamente si ubbriacano vanno con facilità 
soggetti ad una tale malattia. In questi indi- 
vidui $i riscontra sempre un rosso cupo nella 
superficie della faccia , un calore urente alla 
loro cute , ed una turgescenza nei loro vasi 
sanguigni apparenti. Il continuo stato di pie- 
nezza delle arterie forza le loro tuniche a di- 
latarsi , e questo stato di forza produce su di 
esse una parziale debolezza in virtù della qua- 
le col lasso di qualche tempo si generano , le 
dilatazioni aneurismatiche. Un’ altra causa che 
influisce* alla formazione di questi tumori , e 
che l' uomo volontariamente si procura , è l' a- 
buso della venere. L'uomo trasportato e qua- 
si perduto per la soddisfazione dei piaceri ve- 
nerei in breve tempo rimane la vittima di una 
debolezza generale a tutti i sistemi della sua 
macchina, fra i quali l’arterioso pure ne risen- 
te gran parte. Le dilatazioni aneurismatiche per 
causa consimile sono più comuni alle arterie 
delle sue estremità ogni qual volta abbia per 
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abitudine di tenersi diritto sui piedi allorché 
sodisfa a simili troppo frequenti e sfrenate sue 
voglie. Alcune posizioni forzate in certe arti 
laboriose , movimenti ginnastici troppo veloci 
e faticosi , e finalmente i patema d’animo a 
lungo protratti , lo sdegno e la collera ne so- 
no tant’ altre cause. 

Gli animali non guidati che dalle l p ggi 
della loro natura , privi dei mezzi di lederne 
i dritti , e solo portati alle azioni dello stimo- 
lo del bisogno , vanno esenti da tante cause 
morbose che 1’ uomo incontra quasi ad ogni 
momento. L’ uniche cause capaci a produrre gli 
aneurismi su di questi soggetti possono essere 
le contusioni e ferite delle arterie , le forzate 
distensioni dei membri nella velocità delle cor- 
se nei trascinare gran pesi , ed una cattiva or- 
ganizzazione del sistema arterioso, ciò che an- 
che nella specie umana s’incontra e costituisce 
una predisposizione generale a questa malattia; 
essi però su quest’ ultima causa hanno il van- 
taggio , che il tessuto delle loro arterie essen- 
do piu robusto, resiste con più energia, e me- 
no soffre negli urti delle colonne di sangue che 
passano , essendo molto facilitata la circolazio- 
ne del sangue dalla posizione orizzontale del lo- 
ro corpo. 

La cura dell’aneurisma consiste ad impe- 
dire con qualche operazione 1’ afflusso del san- 
gue nel sacco aneurismatico , o ad ottenere la 
distruzione di questo sacco medesimo. Si è cre- 
duto per del tempo, che una cura generale in- 
terna , ajulata da una folle pressione mantenu- 
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ta sull’arteria dilatata, potesse essere sufficien- 
te per ottenere l’ effetto che si desidera. In 
quanto alla cura ifiterna è ora conosciuto che 
poco o nulla si rende vantaggiosa, ma che an- 
zi qualche volta può riéscire di danno. Questa 
cura consisteva nella somministrazione de’debi- 
litanti , nella dieta la più rigorosa , e nell’uso 
dei frequenti salassi. Lo scopo di simili pre- 
scrizioni era quello di debilitare il malato per 
diminuire su di esso la massa del fluido san- 
guigno. Il sangue si diceva , è quello che con 
la sua presenza mantiene dilatata 1’ arteria , 
diminuendo la sua massa in modo 1 che la co- 
lonna di esso che passa a traverso l’aneurisma 
non abbia che una metà e poscia un terzo del 
suo ordinario volume , giungerassi a togliere 
quell’ azione meccanica da essa colonna prodot- 
ta nel cavo del sacco aneurismatico r questo 
intento oterassi tanto più facilmente in quanto 
a che è da tutti conosciuta la contrattilità delle 
tuniche arteriose in forza della quale si ristrin- 
gono facilmente adattandosi al volume della co- 
lonna sanguigna con un calibro molto più ri- 
stretto. Questa riflessione fisiologica non sareb- 
be erronea qualora non vi fossero delle circo- 
stanze le quali si oppongono al suo buon ef- 
fetto. 

La prima di queste contrarie circostanze 
è quella , che le tuniche arteriose costituenti 
il sacco aneurismatico , essendo considerabil- 
mente assottigliate, ed avendo perduta la mas- 
sima parte della loro tonicità, non sono più su- 
scettibili di quella contrazione che si crede a 


Dlgilized by Google 



384 

proposito per diminuire il calibro del vacuo 
aneurisma lico , per cui la diminuzione del san- 
gue può solamente far abbassare momentanea- 
mente le pareti del tumore, le quali però saran- 
no pronte a rialzarsi tosto che il sangue torni a 
riempirle. La seconda è 1’ altra che il grado di de- 
bolezza al quale l’individuo dev’essere portato per 
ottenere il risarcimento dell’arteria dilatata a for- 
za di diminuzione di sangue , genera imman- 
cabilmente uno spossamento generale capace di 
produrre la morte, particolarmente se in quel- 
lo stalo sopraggiunge qualche febbre , o qual- 
che diarrea ; oltre di che poi 1’ istessa arteria 
già morbosa partecipando del deperimento ge- 
nerale delle forze, più si rilascia , ed il rilas- 
samento più influisce a dilatarla. L’esperienza 
lia dimostrato la verità di questi effetti , per 
cui non si affida più al metodo debilitante la 
guarigione degli aneurismi. Il salasso generoso 
deve solo essere praticato per prendere tempo 
ad operare il tumore che minaccia di rom- 
persi. 

Per ciò poi che riguarda la pressione da 
farsi o sul tumore , o poco sopra ili esso , do- 
vrassi tenere per regola generale che ella non 
produce mai alcun buon effetto sull’ uomo , e 
die sarebbe ridicolo il provarla sui bruti i qua- 
li presentano poche parti atte a sostenere fa- 
sciature compressive: d’altronde l’animale ir- 
ragionevole continuamente muovendosi , cori- 
candosi, alzandosi, c difendendosi da tutto ciò 
xhe lo molesta , non conserverebbe nemmeno 
per dei minuti l’ apparecchio compressivo. 
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L’ allacciatura dell’arteria è l’unico me- 
todo da essere posto in uso e dal quale se ne 
ottengono buoni effetti. Questo metodo si po- 
ne in pratica in due modi : col primo si al- 

laccia l’ arteria al di sopra del tumore , e si 
lascia che questo rimanga chiuso abbandonato 
alla natura ; col secondo si allaccia al di sopra 
e al di sotto del medesimo , vuotandolo dopo 
di averlo spaccato per tutta la sua lunghezza. 

Per porre in esecuzione il primo metodo 
si fa nel seguente modo. Si prepara un cordon- 
cino formato di quattro o sei capi di seta uni- 
ti assieme e cerati*, questo cordoncino si passa 
in un ago curvo sul piatto , largo , ed ottuso 
all’altro suo estremo. Si prepara inoftre un 
pezzetto di tela incerata lungo a sufficienza per 
fasciare l’arteria che dev’essere allacciata , e 
largo quanto basta per oltrepassare sotto e so- 
pra il cordoncino sotto del quale và situato : 
si unisce all’ apparecchio un bisturi curvo sul 
tagliente , un’ altro retto , una forbice, un un- 
cino , ed una pinzetta per separare la cellulare 
che avvolge l’arteria onde renderla libera. Mes- 
so in ordine l’ apparecchio si pone a terra l’a- 
nimale situandolo in modo che la parte da o- 
perarsi rimanga la più comoda all’ operatore. 
Il zoojatro situato , farà un incisione alla pel- 
le alla distanza di quattro dita tras verse dal 
tumore. Quando però in quella situazione vi 
fòsse qualche muscolo o qualche altra parte che 
impedisse di scoprirla col rischio di qualche pe- 
ricolo , anderassi a ritrovarla più alta , 6 non 
mai più bassa, fa meno che la circostanza as- 
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solutamente non lo chiedesse) per non allaccia- 
re iu luogo dove l’arteria è morbosa. Il taglio 
della cute sarà di una lunghezza di quattro o 
sei dita trasverse, secondo è profondo il vaso 
che si deve allacciare , mentre se questo è su- 
perficiale basta un taglio piccolo per scuoprir- 

10 ; all’ opposto , s’ è profondo vi abbisogna una 
ferita di maggiore estensione per poterlo avere. 
Nell’ allacciatura della carotide primitiva , che 
tante volte ho eseguita , ed ho fatto eseguire 
da miei alunni sul cavallo , il taglio non ha 
mai avuto più di tre dita traverse di lunghez- 
za. Incisa la cute procurerassi allora di adope- 
rare il bisturi il meno che sia possibile per non 
incorrere nell’ incisione di arterie collaterali , o 
di qualche diramazione anomala che si potreb- 
be riscontrare. L’ apertura di qualche arteria 
secondaria complicarebbe l’operazione , e trop- 
po potrebbe spaventare un operatore poco pra- 
tico. A tale effetto le dita faransi strada fra la 
cellulare delle parti circostanti 1’ arteria, e que- 
ste saranno ajutate mano mano dalla forbice 
ogni qual volta si riscontra qualche briglia te- 
nace che non può essere dalle dita divisa. La 
face zootomica servirà di guida all’ operatore 
per avvertirlo quando è poco distante dal vaso 
che cerca. Avvicinandosi ad esso approfonderà 

11 dito indice della mano dritta per sentire se 
scuopre l’arteria ; questo vaso si distingue dal- 
le pulsazioni , e da una specie di cordone ela- 
stico ch’egli presenta. Scopertasi l’arteria pro- 
curerassi allora d’ isolarla da tutta la cellulare 
che la circonda , onde avere uno spazio suffi- 
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dente per potere far passare l’ago sotto di es- 
sa. Ciò fatto si prende quest’ago s’ introduce 
nella ferita e si fa passare sotto l’arteria ; ti- 
rato l’ago dalla parte opposta , si alzano i due 
capi del cordoncino coi quali si tira dolcemen- 
te il vaso compresovi verso la superficie della 
ferita. Prima di allacciare è d’ uopo 1’ assicu- 
rarsi se la sola arteria è compresa nel laccio. 
Ognuno sa , che le arterie principali vanno 
sempre unite con la vena e col nervo; se qual- 
cuna di queste parti si trovasse compresa nel 
laccio, deve da esso farsi sortire sinché vi ri- 
manga la sola arteria. Allora si prenderà il 
pezzetto di tela cerata col quale si fascerà l’ar- 
teria , e su di esso si passerà il cordoncino il 
quale sull’ istante si allaccia mediante di un 
nodo e contra-nodo; questo cordone dovrà es- 
sere stretto in modo che l’arteria si obliteri 
sul momento pel contatto perfetto delle sue pa- 
reti , ciò che si conosce dalla sospensione im- 
mediata del passaggio del sangue il quale si 
annunzia da una gonfiezza che tosto apparisce 
sopra l’allacciatura, e da una diminuzione di ca- 
libro che si presenta al di sotto di essa. Chi 
portasse più oltre lo stringimento del laccio an- 
darebbe al rischio di recidere il vaso malgrado 
il cilindretto di tela sopraposto , messo espres- 
samente per impedire questo seriissimo incon- 
veniente. 

Eseguitasi in questo modo 1’ allacciatura 
dell’ arteria , si rialza 1’ animale e si situa al 
suo posto procurandogli la maggior quiete pos- 
sibile. I primi fenomeni che appariscono nella 
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parte sulla quale 1’ arteria è stata allacciata so- 
no , la comparsa di un sudore abbondante più 
tosto freddo , ed un certo torpore su tutto il 
tratto dell’ arteria obliterata. Dopo 48 ore in- 
troducendo un dito nella ferita, si sente al di 
sopra del laccio (i) Tarteria estremamente gonfia 
presentare delle pulsazioni vibranti, mentre che 
al di sotto del medesimo 1’ arteria si riscontra 
ristrettissima , e quasi priva di pulsazioni. Si- 
mili pulsazioni alcune volte poco dopo sparis- 
cono totalmente , ed alle volte vi si manten- 
gono benché piccolissime. La permanenza del- 
le pulsazioni ha luogo ogni qual volta delle 
diramazioni inferiori al laccio, auastomizzando- 
si con altre , fanno pervenire del sangue in 
quello spazio di arteria che esiste fra il laccio 
ed il tumore. Intanto il sacco aneurismatico 


comincia a diminuire tosto dopo che il laccio 
è stato posto , e la sua diminuzione progredi- 
sce ogni giorno sinché giunge ad acquistare il 
volume di un piccolo tumoretto duro , tenace, 
ed inerte. 


La cura viene terminata dal processo in- 
fiammatorio. Nel luogo ove il laccio è stato po- 
sto , le tuniche arteriose s’ infiammano , quelle 
interne sono le prime a lacerarsi, una benigna 
suppurazione che vi si stabilisce predispone la 
loro riunione , questa ha luogo con una cica- 
trice a guisa di guajna la quale riunendo in un 


(i) Intendo dire sopra allorché l’arteria è in di- 
rezione discendente , mentre sarebbe all’ opposto se fos- 
se in direzione ascendente. 
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sol punto le tuniche lacerate forma sull’arteria 
in quel luogo una specie di cui di sacco ; ed 
allora quando si lacera anche la tunica esterna, 
la cicatrice è già formata sulle due interne, e 
ridotta robusta in modo che il sangue non ha 
più forza di romperla. Una tale cicatrizzazio- 
ne viene facilitata dalli strati di fibrina , e 
dai grumi di sangue, che tosto si formano nel fon- 
do cieco dell’ arteria , ossia immediatamente 
sopra il ristringimento cagionato dalla legatu- 
ra ; essi con la loro presenza impediscono che 
le colonne di sangue possano molestare ed offen- 
dere i progressi di quella specie di piaghetta nello 
stato di suppurazione e di cicatrizzazione. Al- 
lorché succede la rottura della terza tunica il 
cordoncino casca spontaneamente sortendo dalla 
ferita , ciò che ha luogo nel corso di un tem- 
po più o meno lungo secondo alcune circostan- 
ze come ho osservato da varj esperimenti fat- 
ti all’oggetto in questo Reale Stabilimento. Ca- 
duto il laccio, la ferita resultata dall’operazio- 
ne si porta a cicatrizzazione come tutte le al- 
tre ferite suppuranti. 

Col secondo metodo l’allacciatura si ese- 
guisce su due punti dell’ arteria , cioè sotto e 
sopra al tumore aneurismatico : eccomi come 
si opera. L’ incisione della cute si pratica im- 
mediatamente sopra il tumore prolungandola a 
qualche distanza da esso tanto sopra come sot- 
to. Ciò fatto , si passa il filo sotto l’arteria al 
di sopra del tumore ; dopo si fa lo stesso nel- 
la parte inferiore di esso , di modo che il sac- 
co aneurismatico rimane chiuso fra le due al- 

*9 
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tacciatine. Eseguitosi questo, si apre il tumore 
aneurismatico, si vuota dai grumi clic contiene, 
e poscia si abbandona alla suppurazione che vi 
succede in seguito. 

Questo secondo metodo ha degli inconve- 
nienti troppo grandi in paragone dell’ ante- 
cedente. 11 primo è quello che per scuoprir 
re il sacco aneurismatico , e con esso una 
estensione di arteria sana onde praticarvi tan- 
te allacciature, fa d’ uopo di una ferita immen- 
sa, la (piale per quanto grande die sia non è 
inai sulliciente a segno di potere eseguire tan- 
te manovre , senza complicarla con delle for- 
zate lacerazioni ; ciò clic può produrre in se- 
guito un’ infiammazione così forte , e delle sup- 
purazioni così, abbondanti da far perire il ma- 
lato. Il secondo è 1’ altro che i tagli e la ri- 
cerca dell’ arteria si fanno nel luogo dove le 
parti sono alterate dalla malattia ; per cui ol- 
tre che riesce più diilici le il distinguerle fra 
loro, ed il dividerle, vanno anche soggette ad 
essere inavvedutamente ferite , in modo che 1- i- 
stessa arteria morbosa può essere aperta pri- 
ma che si trovi pronto laccio alcuno per al- 
lacciarla ; ciò che irreparabilmente rovinarebbe 
l’operazione col rischio anche della perdita del 
soggetto. Finalmente tante manovre rendono 
l’ operazione lunga e laboriosa , per cui il sog- 
getto terribilmente ne soffre. . ■ jede;- > 

Tra le operazioni che insegno a miei alun- 
ni in ogni semestre di chirurgia operativa, vi 
è quella dell’allacciatura della carotidie. Per tre 
principali motivi io insegno loro quest’ opera- 
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zione: primo perchè imparino a conoscere quali so- 
no i fenomeni che presenta un* arteria allaccia- 
ta nel corso che percorre d'infiammazione , sup- 
purazione, e cicatrizzazione; secondo, perchè la ca- 
rotide primitiva nel cavallo è 1’ arteria la più 
esposta ad essere ferita , dandosi il caso che 
alcune volte , nel cavare sangue dalla jugulare 
sopra posta , il ferro oltrejtìssa questa vena e 
va ad aprire l’arteria ; terzo, per stabilire il tem- 
po che vi abbisogna per la caduta spontanea 
del laccio ; ciò che in veterinaria assolutamen- 
te s’ ignora. 

La manovra dell’operazione non è nè fati- 
cosa uè difficile. Situato a terra l’ animale col 
collo alquanto alto, e disteso, io pratico un’ in- 
cisione di tre in quattro dita trasverse poco più 
sopra della metà del collo , e precisamente a 
lato della trachea ed in corrispondenza della 
jugulare. Il taglio della cute si estende anche 
a dividere il panicolo carnoso sottoposto. Al- 
cune volte inciso il panicolo si trova immedia- 
tamente la jugulare , altre volte si trova un’al- 
tra espansione muscolare somministrata dal mu- 
scolo sterno-jojdeo , il quale in alcuni caval- 
li è un poco più disteso; se questo si presen- 
ta lo divido pure con un’incisione longitudina- 
le. Scoperta la jugulare , comincio a dividere 
questa vena dalla cellulare che la contorna per 
farmi strada fra essa a la trachea, la quale 
trachea in quest’operazione serve di ottima 
guida. Nel fare questa sezione procuro di lavo- 
rare con le semplici dita , risparmiando il bi- 
sturi , per non ferire la vena , o per non in- 
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'ridere qualche collaterale della carotide, le 
quali spesse volte solfrono delle varietà nel nu- 
mero c nella posizione. Approfondato 1’ indi- 
ce della mano fra la iugulare e la trachea si 
trova immediatamente la carotide, la quale si fa 
tosto conoscere dalle sue forti pulsazioni. Pas- 
so allora il dito sotto di essa liberandomi sem- 
pre dalla cellulare che P avvolge , ed agguan- 
tala sul polpastrello del dito, la porto dolce- 
mente sino ài bordi della ferita. Alcune volte 
essa viene accompagnata dal nervo gran -sim- 
patico che vi scorre unito , ed allora ve lo se- 
paro con le dita istesse mettendolo in libertà. 
Ciò fatto , prendo il pezzetto di tela cerata e 
fascio r arteria nel luogo dove voglio allacciar- 
la , e indi prendo P ago col quale passo il cor- 
doncino che strettamente annodo. Eseguila 1 J al- 
lacciatura lascio che la carotide ritorni al suo 
posto , mantenendo i due capi del cordoncino 
littori della ferita. Una fasciatura circolare che 
applico, tiene la ferita unita e la difende dal 
contatto dell’ aria. L’operazione riesce costan- 
temente si priva d’ inconvenienti , che jo non 
faccio nemmeno uso del cordoncino di riserva, 
o di precauzione che si usa in chirurgia uma- 
na. Qualora quest’operazione si dovesse ese- 
guire per bisogno , cioè nel caso che P arteria 
fosse stata ferita , allora prima di operare dò- 
grassi fare una forte pressione su di essa e pre- 
cisamente nel luogo della sua origine nel sor- 
tire dal torace , od un poco più alto se Par- 
teria fosse aperta sopra la metà del collo. L’in- 
cisione per l’allacciatura dovrebbesi fare poco so- 
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Ì >ra il tumore sanguigno , e dopo di averla al- 
acciata come ho detto , prolungare 1’ incisione 
sopra il tumore per estraine i grò mi disangue. 

I fenomeni che nascono dopo quest’ ope- 
razione trovansi descritti nelle storie fatte da 
miei alunni di Clinica , e da me in succinto 
accennati nell 5 antecedente descrizione dell'allac- 
ciatura delle arterie in generale , ai <juali poco 
vi è d’aggiungere. Accennerò quivi soltanto ciò, 
che riguarda la didèrenza di tempo per la ca- 
duta spontanea del laccio. 

Il primo cavallo sul quale si fece quest’ope. 
razione conservò il laccio per venlidue giornii 
La ferita della pelle e dei muscoli era quas- 
cicatrizzata ed intanto il laccio non cadeva. La 
mattina del ventiduesimo, mentre si stava la- 
vando la piaga, il laccio tenne dietro alla spu- 
gna; esso portava con seco il cilindretto di tela ed 
un pezzetto circolare d’ arteria della medesima 
grandezza del cilindretto. Lo stato però di mar- 
cimento del pezzetto d’ arteria indicava che da 
molto tempo egli era isolato. Feci tosto uccidere 
1’ animale e nella sezione della parte operata 
trovai la carotide divisa in due, e ciascuno dei 
pezzi molto aderenti alla cellulare circonvicina. 
Ogni pezzo era perfettamente chiuso al suo e- 
stremo mediante una robusta cicatrice, il tron- 
co inferiore pieno di sangue presentava un o- 
bliteramento così bene formatosi , che sembra-? 
va un fondo cieco del vaso prodotto dalla na- 
tura e non dall’ arte ; aperto questo col bistu- 
ri vi si trovarono gli strati fibrinosi, cd uu gru- 
mello di sangue. La cicatrice del tronco sur 
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periore , era più debole , per cui si aperse fa- 
cilmente con le semplici dita. La robustezza 
delle cicatrici e particolarmente dell’ inferiore , 
c lo stato quasi naturale nel quale trovavansi le 
parti circonvicine , fece vedere , che da mollo 
tempo la divisione dell’ arteria era accaduta, ma 
che poi il laccio non era sortito perchè il no- 
do col pezzetto di tela , e d’ arteria formavano 
un corpicciuolo il quale difficilmente potendo pas- 
sare dal lume della ferita che si era molto ri- 
stretto , era rimasto sciolto ed inerte dentro la 
piaga. Il secondo cavallo non diede alcuna in- 
struzione, mentre nella notte del secondo gior- 
no dopo l’ operazione strappò il laccio da se , 
per cui la mattina si trovò disanguato morto 
a terra. 

Il terzo cavallo conservò il laccio tredici 
giorni ; ed avendo sezionata la parte la matti- 
na istessa della caduta del cordoncino, si trovò 
il tutto come crasi trovato nel primo. 

Sul quarto , che fu 1' ultimo , il laccio 
cadde il quinto giorno, ed alla caduta di que- 
sto comparve una certa abbondante emorragia. 
Il sangue però non sortiva a getti come suol 
fare dalle arterie, ma colava lentamente come 
se fosse uscito da una vena. Esaminata la par- 
te , si trovò che la sola porzione inferiore 
era cicatrizzata , e la superiore era aperta. Il 
sangue comparso sortiva da essa , nella quale 
fluiva mediante delle piccole collaterali od ana- 
stomosi. 

Questi quattro esperimenti non sono stati 
capaci , come si vede , a poter fare stabilire 
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l’epoca della caduta del lacci», mentre vi è 
stato sempre una disparità di tempo. Fa d’ uo- 
po di eseguirne molti altri , come ini prefig- 
go di fare per precisare ad essa uua regola 
fissa. Quello però che lio trovato egli è che 
molto v’influisce la più o meno robustezza del 
soggetto, e il modo col quale si stringe il no- 
do. Se 1’ animale è debole , l’ infiammazione è 
lenta tardiva per cui è più tarda anche la sup- 
purazione, e la cicatrizzazione delle parti. Come 
pure la lacerazione delle tuniche arteriose più 
difficilmente succede se il laccio non è stretto 
a sufficienza. Di fatti su di un cavallo allac- 
ciai la carotide con un nastrino invece del cor- 
doncino, e siccome questo non faceva abbastan- 
za pressione circolare , così invano aspettai fa 
sua caduta ; anzi ucciso il cavallo ed esamina- 
ta la parte , trovai 1' arteria sempre pervia , e 
soltanto un poco più ristretta di calibro nel 
luo"o dove esisteva l’allacciatura. Gli ultimi 

o 

due sul quale strinsi fortemente , servendomi 
del cordoncino , la soluzione del tronco si ot- 
tenne più presto. 

Quello che ho trovato costante in tutti i 
casi descritti è stato , che la cicatrizzazione 
era sempre più solida e perfetta sul pezzo in- 
feriore (r) di arteria rimasto pieno di sangue, 
mentre la cicatrice di quello che ne restava 
voto era sempre debole , anzi nell’ ultimo caso 
dove, come ho detto, alla caduta del laccio si 
presentò 1’ emorragia , la cicatrice non crasi 
punto formata nel pezzo superiore, il quale sot- 

(i) Quello cioè die rimane fra il cuore e il laccio. 


Digitized by Google 



2f)6 

to la sezione comparve totalmente aperto. Ciò 
mostra che il tronco arterioso circoscritto fra 
il cuore e il laccio mantiene una vitalità mol- 
to maggiore di quella che rimane al tronco 
compreso fra il laccio e le sue diramazioni; 
Un altro costante fenomeno da me osservato in 
questi chirurgici esperimenti è stato, T aumen- 
to di calibro che presenta il mozzone arterio- 
so pieno di sangue in vicinanza del fondo chiu- 
so dalla cicatrice , nel mentre che all* opposto 
1* altro pezzo dell’ arteria , dal laccio recisa , 
si trova sempre raggrinzito, assottigliato, e con- 
fuso nella cellulare ; la cellulare poi forma una 
tunica compatta all’ intorno del moncone arte- 
rioso pieno di sangue , così solida e robusta 
che sembra formare una nuova membrana in- 
torno 1’ arteria per garentirla da qualunque le- 
sione che potesse produrre il sangue che con 
forze impella nel fondo cieco di essa. Tali a- 
derenze fra l’arteria e la cellulare sono il re- 
sultato di quell’ infiammazione che si sviluppa 
alla località tosto dopo eseguita , l’allacciatura. 

Chiuderò questo trattato col concludere , 
che il lungo tempo che è corso dall’allacciatura 
alla caduta del laccio ( come si è veduto ne 
descritti sperimenti ) non può essere riguarda- 
to come quello che gli abbisogna , nemmeno 
prendendo quello dell’ ultimo caso che è di 
giorni cinque, dovendo questa caduta succede- 
re mollo più presto nei soggetti giovani sani 
e robusti. Egli è vero che nell’uomo avvenen- 
do fra il terzo e quarto giorno dovrebbe suc- 
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cedere più tardi nei cavallo sul quale le arte- 
rie sono di un più grosso tessuto , ma è altre- 
sì vero che i soggetti sui quali operai essendo sta- 
ti presi fra quelli destinati ad essere scannati 
perchè non più servibili dalla vecchiaja e dalle 
malattie, erano privi di quel vigore che si ri- 
scontra nei giovani, il quale tanto influisce alla 
celerità dei periodi che percorrono le piaghe 
suppuranti : per cui se in uno di essi il laccio 
cadde dopo di cinque giorni , dovrassi tenere 

f >er certo, che deve cadere più presto su quel- 
i individui nei quali le forze sono nel suo pie- 
no vigore. 

Varici cliiamansi le dilatazioni isolate dei 
grossi tronchi venosi , mentre quando più ve- 
ne di un calibro minore sono dilatati , e le di- 
latazioni assieme riunite , allora dassi alla mas- 
sa il nome di tumore varicoso. 

I caratteri della varice sono , un tumore 
che lentamente si manifesta , e più lentamente 
progredisce lungo il corso di una vena , esso 
non è accompagnalo da dolore alcuno nè da 
alcuno aumento di temperatura locale : la sua 
figura è tonda sferica. Esplorando con la ma- 
no si sente che presenta una certa mollezza o 
pastosità : facendo su di esso , con 1* istessa 
mano , una pressione egli diminuisce , ciò che 
succede ancora se la vena si comprime , per 
qualche tempo , poco sotto la gonfiezza. Se la 
cute è bianca come in alcuni cavalli , ne’ cani 
barboni , e nelle pecore , comparisce di colore 
violetto là dove cuopre il tumore. Se la vena 
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è varicosa in più punti , si vedono più turno 
retti in linea Furio più o meno dall’altro di- 
stante. Il tumore varicoso presenta presso ap- 


poco i medesimi caratteri , solo differisce nel- 
la figura , la quale in questo è irregolare pre- 
sentando un gruppo di varj noccioleti sinuosi , 
e tante volte avviluppati fra loro a guisa di go- 
mitolo. Tanto la varice quanto il tumore va- 
ricoso possono ingrossare sino al grado di por- 
tare alla località i medesimi sconcerti che ha 


descritti parlando degli aneurismi, possono an- 
che assottigliarsi tanto , da rompersi sotto la 
cute o con la cute istessa , producendo una 
emorragia pericolosa e forse mortale. La piaga 
che ne resulta dalla rottura del tumore , è ir- 


regolare $ languida , rilasciata , e piena di gru- 
mi sanguigni mischiati da filamenti bianchi co- 
stituiti da stracci fibrinosi. 


Le cause più comuni delle varici , alme- 
no negli animali , sono le azioni meccaniche 
ripetute su di un dato vaso , e 1’ ostacolo che 
prova il sangue nel dovere rimontare contro 
il suo peso specifico. Da queste cause ne na- 
sce , ’che le vene le più soggette a divenire 
varicose sul cavallo e sul bue sono le jugulari 
e quelle delle falangi nei membri posteriori. 
Le jugulari sono le vene prescelte su questi 
grandi quadrupedi per servire all’ uso de’ salas- 
si , e quella sinistra Jo è a preferenza della de- 
stra, perchè rimane più comoda all’ operatore. 
Ora accade che questa vena venendo sempre 
aperta quasi nell’ istesso luogo , coll’ andare del 
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tempo , e con le tante ferite sofferte , diventa 
varicosa ; e difatti è comunissimo il riscontrar- 
la tale sopra i cavalli e buovi vecchi. Questa 
dilatazione però della juguìare non suol essere 
mai di danno alcnno. Un sol cavallo ho vedu- 
to il quale ne portava una della grossezza di 
un pugno comune , e per la quale soffriva un 
incomodo nojoso ed anche un leggiero dolore 
locale. Volevo eseguire l’ allacciatura della ve- 
na , ma il contadino , al quale apparteneva il 
cavallo , non volle , per timore d^perderlo. Io 
non ho potuto più vederlo, per cui non mi è 
riuscito di sapere quale esito abbia avuto. Quel- 
lo che costantemente si riscontra in questa spe- 
cie di varice , è il vedere che quasi tutto il 
sacco varicoso aderisce anteriormente con la 
cute , ed il punto più forte di tale aderenza Ù 
quello nel quale si riscontrano le cicatrici delle 
ferite fatte nei salassi , e ciò è naturale per le 
piccole infiammazioni adesive tante volte succes- 
se dopo quelle ferite : tali aderenze prestano 
alla parete della vena una solidità in forza del- 
la quale più difficilmente potrebbe rompersi. 

La seconda causa delle varici è quella che 
più particolarmente agisce per la formazione 
dei tumori varicosi sui membri posteriori. In 
queste parti il sangue trova una certa diffi- 
coltà per risalire contro la forza di propria gra- 
vità ; e quando a questo si associa una debo- 
lezza dei vasi , prodotta dall* età e dalle lun- 
ghe fatiche sofìèrte dall’ animale , allora mag- 
giormente il vaso s’ inturgidisce e le sue pare- 
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ti si dilatano. Le compressioni innoltre sotto 
l’inguine e sui tronchi iliaci possono pure agi- 
re qual’ altre cause delle varici nei membri 
posteriori. Nella donna si vedono comparire 
delle varici nelle gambe in tempo della gravi- 
danza, e ciò appunto per la pressione che fa l’u- 
tero pieno sull’ iliache interne. Questo non suc- 
cede sulle femmine degli animali, atteso che per 
la posizione orizzontale del loro corpo , allor- 
ché 1’ utero è gravido, scende tutto nell’addo- 
me portandosi più tosto verso il torace che verso 
la pelvi. L’uniche pressioni che possano soffrire 
gli animali su queste parti non possono essere che 
il prodotto di qualche voluminoso tumore. 

Il luogo dove più comunemente sogliono 
presentarsi i tumori varicosi nel cavallo e nel 
bue sono lateralmente al garetto , alcune volte 
più sotto , e più particolarmente nella parte in- 
terna a preferenza dell’esterna. Quando queste 
Tarici sono piccole ed incipienti non portano 
all’ animale alcunissimo incomodo , ma se in- 
grossino assai possono farlo zoppicare : oltre 
di che poi coll’attrito continuo nel moto posso- 
no rompersi producendo allora i guasti sopra de- 
scritti. Anche che queste varici non potessero mai 
cagionargli , producono però sempre uno spre- 
gio il quale toglie mollo del valore dell’animale. 

L’ unico mezzo ehe potrebbe servire per 
le grandi e pericolose varici delle jugulari sa- 
rebbe quello dell’ allacciatura della vena ; ella 
si praticherebbe nel modo istesso come fu dello 
farsi quella della carotide, e nella iugulare rie- 
scirebbe molto più facile essendo ella molto più 


superficiale ; il laccio sulle vene va posto in 
posizione contraria di quello delle arterie, ram- 
mentandosi che le arterie portano il sangue dal 
centro alla circonferenza, mentre all’ opposto le 
vene dalla circonferenza lo riportano al centro. 

In quanto poi ai tumori varicosi delle 
estremità, può essere tentata per essi l'azione 
di alcuni rimedj c quella della compressa. I 
rimedj possono prestarsi utili allorché venga- 
no applicati nell' incipienza del tumore. Sicco- 
me qui si tratta di un ammasso di piccole ve- 
ne le quali anno un tessuto più delicato di quel- 
lo di un grosso tronco , così i rimedj possono 
riuscire più efficaci in ragione della resistenza 
minore che il tessuto del tumore ad essi pre- 
senta. Quelle sostanze conosciute di una pro- 
prietà astringente la più valida e la più sicura 
saranno da scegliersi in questo caso. A tale ef- 
fetto si ponga in infusione nell' aceto la scorza 
di quercia , o le sue galle, la scorza di pomo 
granato , o della mortella , indi nel medesimo 
aceto si sciolga una buona quantità di allume 
crudo , e si adoperi questo fluido per impasta- 
re una sufficiente quantità di calce viva sino 
a fare una pasta della consistenza di una pa- 
stiglia. Si applichi allora questo miscuglio so- 
pra e tutto all'intorno dei tumore varicoso , 
mantenendovelo sino a tanto che divenuto sec- 
co caschi sotto forma di polvere ; allora si le- 
vi il secco e vi si riapplichi 1' umido, ripeten- 
do simili applicazioni sino alla sparizione del 
tumore. Nel tempo istesso che si farà uso dell'in- 
dicato medicamento si porrà anche in pratica 
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una compressa forte sopra il tumore. La con- 
formazione della parte è adattissima per so- 
stenere una fascia compressiva , e questa può 
riuscire della massima utilità trattandosi clic quivi 
il tumore essendo immediatamente sopraposto 
alP osso rimane fortemente serrato fra esso e la 
compressione della fascia. Tale fascia potrà esse- 
re formata con tela robusta, o pure con cuojo for- 
nito da’ più ceramette con Abiette da stringersi 
secondo il bisogno. E necessario che per tut- 
to il tempo della cura 1’ animale sia tenuto 
nel massimo riposo. Qualora poi gP indicati 
mezzi dopo un certo lungo tempo si mostras- 
sero infruttuosi , si passi allora alP allacciatura 
di tutte quelle vene che concorrono alla forma- 
zione del tumore , eseguendola nella parte in- 
feriore di esso. Il tumore varicoso può essere 
anche estirpato qualora i vasi inferiori che vi 
concorrono siano tutti quanti allacciati , mentre 
non può fluire il sangue dai tronchi superiori 
che rimangono aperti, i quali per la forza delle 
valvule non possono spingerlo che in alto. L’e- 
stirpazione del tumore potrà farsi ogni qual 
volta questo abbia portata una deformità loca- 
le , e siasi reso per la sua consistenza incapa- 
ce di essere distrutto con altri mezzi. La cica- 
trice che si forma sul luogo dell’ operazione pre- 
senterà una resistenza utile abbastanza per pre- 
venirne la recidiva. 


Fine del primo volume. 
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Le opere veterinarie del medesimo auto - 
re, che vedranno la luce dopo la pre- 
sente chirurgia , sono le seguenti. 

I. La Nosologia speciale veterinaria, 
ossia Corso completo di medicina pratica. 
Voi. 2 in-8. di venti fogli l’uno circa di 
stampa. 

2 w La Zoojatria legale , ossia Corso 
di Giurisprudenza veterinaria coerente al- 
le leggi del Regno di Napoli, per servire 
di norma ne’ giudizj e nelle perizie. Voi. 
I. in-8. 

3. Corso di Ostetricia veterinaria nel 

3 uale si tratta delle buone qualità che 
evouo avere le femmine per essere de- 
stinate madri , del modo come si deve 
eseguire la monta ,, delle precauzioni che 
si devono usare nella loro gravidanza , e 
dei mezzi ostetrici coi quali rimediare al 
loro parti laboriosi più frequenti. Voi. i 
in-8. 
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UFFICIO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNCA 1 
DI PUBBLICA ISTRUZIONE 


Napoli , i 3 Novembre 182$. 


Visio 1 ’ articolo 9 del regolamento di cotesto Rea- 
le Stabilimento , ed il parere del direttore del Museo 
200 logico D. Luigi Petagna espresso in 'questi termini 
« Avendo esaminati gli scritti del signor D. Vin- 
« cenzo Mazza riguardanti un corso completo di me- 
li dicina(t) e chirurgia Veterinaria per servire agl a- 
« limili della scuola veterinaria, gli abbiamo ritrovati 
« idonei all’ istruzione , non trattando massime contra- 
«< rie alla morale , ed al buon ordine civile , non^che 
« all’ obbedienza verso il Governo ; per cui son d av- 
te viso che si possa sollecitamente farli dare alle stana- 
li pe , quanto più che bisogna confessare non esservi in 
« Napoli opera che possa servire con tanta generalità 
* e precisione a’ bisogni degli alunni, non avendo 1 au- 
lì tore omesso quanto di più pregevole si conosca nel- 
le 1’ opere dfel moderni , fiancheggiando ogni malattia del- 
« le sue molliplici osservazioni , per cui a m'm credere 
« è la prima che possa riuscire ai onore per l’autore, 
« di sommo utile alla gioventù. » 

Approvo li detti scritti del Professore di Clinica 
D- Vincenzo Mazza , che le restituisco acciò possa tar- 
ile uso nella cattedra a lui affidata. 

Firmato , Il Presidente; 

M. Colarcelo 


(1)» Qui si parla di medicina, perchè il signor Pe- 
se lagna contemporaneamente alla chirurgia esaminò an- 
te che il corso di medicina pratica del medesimo au- 
se tore , il quale essendo stato separato dalla chirurgia 
te verrà alla luce sotto il titolo di Nosologia speciale ve- 
« leriuaria. 
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ALTR’ UFEICIO DEL MEDESIMO SIGNOR PRESIDENTE 
DIRETTO ALL* AUTORE. 

« 

Napoli , 16 Giugno 1827. 

Signore 


La prevengo, che il signor D. Francesco Folinea 
membro di questa giunta , cui rimisi la di lei opera 
della chirurgia veterinaria, diede fuori il seguente avviso 
« 20 dicembre scorso anno. 

« In adempimento dei di lei ordini comunicatemi 
« con lettera dei 22 dello scorso mese relativi all’ ope- 
« re di chirurgia veterinaria del professore Mazza , ho 
« l’onore di umiliarle il mio parere sull’ oggetto. 

« Noi manchiamo di opere di veterinarie per istruì- 
« re i giovani. La maggior parte delle opere di questo 
* genere sono nell’ idioma francese scritte , perchè nel- 
« la Francia questa scienza è stata ed è coltivata a pre- 
ti ferenza. Le opere Italiane , come quelle del Pozzi , 
« del Metaxa , ed altre simili si sono rese ben rare e 
« di costo, da che specialmente si è posto il dazio sui 
« libri, e talune di esse o non sono alla corrente della 
« scienza , o pure non adattate ad istruire la gioventìr. 

« Il professor Mazza intanto raccogliendo quanto 
« di meglio si è scritto sino a giorni nostri sulla chi- 
« rurgia veterinaria, ha compilato una istituzione , che 
« mi sembra giudiziosa ed alta a potere istruire i giova- 
li ni. Sono perciò di avviso , se altrimenti non stima 
« S. E. Urna, e S. E. il Ministro degli affari interni 
« che 1 ’ opera sopra citata possa darsi alle stampe. » 

In conseguenza del quale essendosi avanzato rap- 
porto a S. E. Il Ministro Segretario di stato degli affa- 
ri interni , si ottenne 1 ’ approvazione della stampa con 
Ministeriale de’n Marzo ultimo 


Il Presidente 
M. COLÀNGELO 
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